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L’EDITORIALE

Dopo la più severa “manovra finan-
ziaria” della storia repubblicana,
che, tanto per cambiare, vessa im-
pietosamente i “soliti noti”, anga-
riando ulteriormente le fasce più po-
vere della popolazione, invece di col-
pire rigorosamente i facoltosi possi-
denti (e gli spudorati evasori fiscali),
il Paese si ritrova a fare i conti con
le conseguenze, a breve scadenza e a
lungo termine, di provvedimenti tal-
mente iniqui da suscitare lo sdegno
dei cittadini. Certamente, dopo oltre
sessant’anni di sprechi generalizzati
e di allegre concessioni accordate
con riprovevole insipienza, un inter-
vento radicale per riorganizzare si-
stematicamente la Nazione si rende-
va assolutamente indispensabile; ma
era proprio necessario effettuarlo a
spese dei settori economicamente
più deboli a causa dei bassi redditi
prodotti o percepiti? Non occorre es-
sere dotati di un’intelligenza supe-
riore per comprendere che le belle

pensate dei professori assurti al Go-
verno per “acclamazione tecnica”
provocheranno ripercussioni deva-
stanti sull’economia, la quale, inve-
ce di mostrare l’auspicato sviluppo,
andrà incontro immediatamente a u -
na marcata depressione, indotta dal-
la sensibile riduzione dei consumi, e
produrranno squilibri sociali inso-
stenibili nell’arco di una generazio-
ne, in quanto l’allugamento della du-
rata del periodo operativo, se ritar-
derà il momento dell’entrata in quie-
scenza degli anziani, procrastinando
l’erogazione dei relativi assegni pen-
sionistici, impedirà, di fatto, l’in-
gresso dei giovani nel mondo del la-
voro, privando gli istituti previden-
ziali dei contributi essenziali per il
pagamento dei vitalizi correnti. Per
colpa di coloro che sono andati in
pensione giovanissimi dopo aver fa-
ticato poco o niente, pertanto, i la-
voratori attualmente in attività a ri-
poso non potranno andarci mai…

Musica

Gli strumenti
musicali

delle orchestre
pagine 12, 13, 14 e 15

Religione

Francesco Borghero,
primo missionario
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Televisione

Le allegre creature
animate del mitico

“Carosello”
pagine 2 e 3

Fra crisi economica spietata e ristrettezze finanziarie senza
precedenti, fatta eccezione, forse, per gli atroci periodi di
guerra, gli italiani si apprestano a trascorrere le Festività Na-
talizie più tristi della loro storia recente, ma, se lo Stato non
avesse richiesto - forzosamente, d’altronde - il fattivo so-
stegno dei principali istituti di credito nazionali, non sareb-
be riuscito a pagare i vitalizi ai pensionati, gli stipendi ai di-

pendenti pubblici e le “tredicesime mensilità” ad entrambi,
precipitando il Paese in un caos sconvolgente, foriero di
aspri conflitti sociali e di violente rivolte popolari poten-
zialmente incontrollabili. Purtroppo, nonostante i severi
provvedimenti adottati con urgenza dal Governo, la situa-
zione resta grave, cosicché risulta assai difficile trovare l’ot-
timismo per augurare Buon Natale ai nostri fedeli Lettori…

VenetOggi è felicemente giunto
a Los Angeles, negli Stati Uniti

Finalmente il diffuso periodico indipendente di informazione regionale del Triveneto sbarca in America 

Il taglio colto e approfondito degli articoli del giornale attrae e interessa anche gli italiani emigrati

Recentemente Ettore Botter,
un affezionato lettore di Ve-

netOggi, ci ha inviato una sim-
patica E-mail per comunicarci
che il popolare periodico indi-
pendente di informazione regio-
nale del Triveneto viene seguito
anche all’estero, soprattutto da-
gli emigrati italiani, fortemente
attratti dagli interessanti conte-
nuti culturali della pubblicazio-
ne. Alla missiva era allegata una
bella immagine di un numero di
VenetOggi sullo sfondo degli al-
tissimi grattacieli di Los Ange-
les che dimostra, senza alcun
dubbio, come il nostro giornale
abbia raggiunto le meravigliose
spiagge della costa occidentale
degli Stati Uniti d’America. 

BUON NATALE, ITALIA!

Lorella
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Trentacinque anni fa, il gior-
no di Capodanno, moriva

Carosello, l’originale contenito-
re di comunicati commerciali
che, ogni sera, per quasi ven-
t’anni, dal 3 febbraio 1957 al 1°
gennaio 1977, pressoché inin-
terrottamente (tranne eventuali-
tà eccezionali), aveva affascina-
to gli italiani, proiettandoli alle-
gramente nel dorato e irreale
mondo della pubblicità, fatto di
improbabili protagonisti in car-
ne e ossa, impersonati dai volti
più noti dello spettacolo, dello
sport e dell’attualità dell’epoca,
e impreziosito da una schiera di
personaggi immaginari, virtuali
e animati, spesso appositamente
creati per reclamizzare i prodot-
ti in maniera più efficace, che al-
lietarono le serate di un’intera
generazione di bambini, inelut-

tabilmente condannata a conge-
darsi dal televisore alla fatidica
imposizione “dopo Carosello
tutti a nanna” che poneva ter-
mine, invariabilmente, ad ogni
rimostranza. Il ricordo di quei
meravigliosi istanti rimane inde-
lebile nella mente di tutti gli ita-
liani che oggi sono distinti si-
gnori di mezza età, i quali, bim-
bi in quegli splendidi anni del
boom economico del dopoguer-
ra, attendevano con trepidazione
l’appuntamento quotidiano con
i loro beniamini irreali per assi-
stere alle loro mirabolanti av-
venture, stupendamente corona-
te da memorabili ‘codini” pub-
blicitari nei quali si lanciavano
slogan indimenticabili destinati
a divenire famosi e a rimanere
per sempre nell’immaginario
collettivo. I più celebri interpre-

ti propagandistici, compresi i
pupazzi animati estemporanea-
mente (Caballero e Carmenci-
ta; Topo Gigio; Papalla; Pippo;
Provolino) e gli affermati car-
toons d’importazione (Gli Ante-
nati [The Flintstones]; Bracco-
baldo; Mandrake; I Pronipoti
[The Jetsons]; Silvestro, Gatto
Maldestro; L’Orso Yoghi) ripre-
si per l’occasione da animatori
nazionali con lo scopo di tra-
sformarli in straordinari testi-
monial d’eccezione, furono cir-
ca un centinaio e le loro imma-
gini si radicarono solidamente
nella memoria, nelle menti, nel-
la fantasia e nelle coscienze dei
bambini cresciuti negli anni rug-
genti della televisione italiana fi-
no al punto di convertirsi in veri
e propri cult. Qualcuno fu in-
gaggiato a scopo commerciale

(Gli Antenati [The Flintstones];
Braccobaldo; Cocco Bill; Topo
Gigio; Mandrake; Pinocchio; I
Pronipoti [The Jetsons]; Provo-
lino; Silvestro, Gatto Maldestro;
Stan e Oliver; L’Orso Yoghi),
parecchi sparirono con la fine di
Carosello, alcuni rimasero per
sempre legati a un prodotto, al-
tri vissero di vita propria (Cali-
mero, il Pulcino Nero; Grisù, il
Draghetto; La Linea), divenen-
do protagonisti di storie in gran
parte derivate dalle invenzioni
pubblicitarie dei loro vulcanici
autori, ma tutti rappresentarono
inimitabili momenti di svago, di
divertimento e di serenità fervi-
damente attesi, con palpabile
trepidazione, come degno coro-
namento di ogni giornata. Ogni
prodotto venne indissolubil-
mente associato al suo promoto-

re e, in tal modo, si formarono
altrettanti binomi mnemonici
che rimasero come coppie, pra-
ticamente, inscindibili per tutta
la durata della programmazione
televisiva. {Angelino - Detersi-
vo Supertrim (Agip); Gli Ante-
nati (The Flintstones) - Insettici-
da Neocid (Geigy) [“Wilma,
dammi la clava!”]; Anton - Di-
gestivo Antonetto (Antonetto)
[“Ah! Antonetto!”]; Babbut,
Mammut e Figliut - Pneumatici
Pirelli (Pirelli); Bacco ‘63 - Ce-
ra Emulsio (Sutter); Benvenuti a
Fredduria - Caramelle Don (Pe-
rugina); Bill e Bull - Bruciatori
Argo (Fonderie Luigi Filiberti);
Billo e Tappo - -Analcoolico
Crodino (Terme di Crodo); Il
Maestro Bombardone - Bibite
San Pellegrino (Terme di San
Pellegrino) [“Ecco a voi il Mae-

stro Bombardone che vi presen-
ta u na bella canzone!”]; Brac-
cobaldo - Formaggino Mio (Lo-
catelli); Buc il Bucaniere - La-
vatrici Castor (Castor) [“Mam-
ma, vogliamo anche noi il buco
nella pancia, ancia!” “Oh, ye -
ah!”]; Caballero e Carmencita
- Caffè Paulista (Lavazza)
[“Bambina, sei già mia; chiudi
il gas e vieni via!” “Pazzo, l’uo-
mo che amo è un uomo molto in
vista; è forte, bruno e ha il baf-
fo che conquista!” “Ammore,
quell’uom son mi!” “Paulista,
amore mio!”]; Caio Gregorio,
er Guardiano der Pretorio -
Tessuti in Terital (Rhodiatoce)

[“Ahò, so’ Caio Gregorio, er
Guardiano der Pretorio!”]; Ca-
limero, il Pulcino Nero - Sapone
per bucato Ava (Mira Lanza)
[“Eh, che maniere! Qui fanno
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I personaggi animati di Carosello,
Il primo contenitore pubblicitario della televisione italiana affascinò un’intera generazione

La Linea
(Pentole a Pressione Lagostina)

Calimero
(Sapone Ava)

Cimabue
(Amaro Don Bairo)

Il Vigile “Concilia” e Il Troglodita
(Dadi per Brodo Lombardi)

Angelino
(Detersivo Supertrim)

Grisù, il Draghetto
(Caramelle Menta Fredda)

Fido Bau
(Borotalco Roberts)

Svanitella Svanité
(Cera Liù)

L'Omino coi Baffi
(Caffettiera Moka Express)

Toto e Tata
(Prodotti Motta)

Pallina
(Detergente Vetril e Cera Solex)

Ulisse e l'Ombra
(Caffé Decaffeinato Hag)

Derby, il Cavallino
(Succhi di Frutta Derby)

Tacabanda e Oracolo
(Biscotti Bucaneve Doria)
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sempre così perché loro sono
grandi e io sono piccolo e nero!
È un’ingiustizia, però!” “Siamo
alle solite, Calimero; tu non sei
nero, sei solo sporco! Là!” “Eh,
Ava, come lava!”]; I Cavalieri
della Tavola Rotonda - Crackers
Gran Pavesi (Pavesi) [“Come
mai non siamo in otto?” “Per-
ché manca Lancillotto!” “Po-
popopopopoffarre; presto, an-
datelo a cercare!” “Arriva Lan-
cillotto, arriva Lancillotto, suc-
cede un quarantotto e tutto a po-
sto va!” “Morale della favola: a
tavola!”]; Cocco Bill - Gelato
Camillino (Eldorado); Derby il
Cavallino - Succhi di Frutta
Derby (Salfa) [“Viiitaccia ca-
vallina, mi scappa seeempre la
parolina!”]; Il Diplomatico -
Cioccolatini Mon Chéri (Ferre-
ro); Dolce Cara Mammina -

Miele Ambrosoli (Ambrosoli);
Don, Cosacco del Din - Cara-
melle Don (Perugina); Grisù, il
Draghetto - Caramelle Menta
Fredda (Caremoli); Fido Bau -
Borotalco (Manetti & Roberts);
Topo Gigio - Biscotti Pavesini
(Pavesi) [“Ho comprato i Pave-
sini e me ne vanto!”]; Gioele e i
suoi amici - Biscotti Biscolussi
(Colussi) [“Di Gioele amici si -
am ed insieme noi cantiam: vi-
va, viva gli indiscussi di Perugia
Biscolussi!”]; Guardacampo e
Beccofino - Orzoro (Fai-Pad);
Jo Condor e il Gigante Buono -
Prodotti Ferrero (Ferrero) [“Ma
si oscura la vallata: c’è Jo Con-
dor in picchiata!” “E che ci ho
scritto ‘Jo Condor’?”]; Joe Ga-
lassia - Coca Cola (The Coca
Cola Company); La Linea - Pen-
tole a Pressione Lagostina (La-

gostina); El Merendero e Miguel
- Biscotti Mattutini Talmone
(Venchi Unica) [“El Dindonde-
rooo!” “Miguel son mi!”]; La
Mucca Carolina e il Toro Anni-
bale - Formaggio Invernizzi Mi-
lione Alla Panna (Invernizzi);
Frate Notizia e Cimabue -
Amaro Don Bairo (Bairo) [“Ci-
mabue, Cimabue, fai una cosa e
ne sbagli due!”]; Olivella e Ma-
riarosa - Olio Bertolli (Bertolli);
L’Omino coi Baffi - Caffettiera
Moka Express (Bialetti) [“Sì, sì,
sì, sembra facile!”]; Pallina -
Detergente per Vetri Vetril e Ce-
ra Solex (Salcim); Papalla -
Elettrodomestici Philco (Philco)
[“Dal pianeta Papalla!” “Mia
moglie aspetta un Philco!”];
Pildo, Poldo e Baffoblù - Acqua
Minerale Lora (Terme di Recoa-
ro); Pippo - Pannolini Lines

(Farmaceutici Aterni Fater)
[“Bambino, tu bisogna pannoli-
ni Lines!”]; I Pronipoti (The Jet-
sons) - Frullatore Girmi Gastro-
nomo (Girmi); Raid - Insetticida
Raid (Johnson & Son Italiana)
[“Raid li ammazza stecchiti!”];
Riccardone Superfusto - Insetti-
cida Superfaust Superiride (Be-
nelli) [“Ahò, so’ Riccardone one
one!”]; Salomone Pirata Pa-
cioccone - Sciroppi Fabbri (Fab-
bri) [“Cappettano, lo possiamo
torturare?” “Ma cosa vuoi tor-
turare tu? Porta pasiensa! So
ben io come farlo parlare!”];
Serafino, lo Spazzantennino -
Prodotti Motta (Motta); Silve-
stro, Gatto Maldestro - Conser-
ve De Rica (De Rica) [“Oh, no;
su De Rica non si può!”]; La
Smorfia e la Smorfietta - Boro-
talco (Manetti & Roberts); Sor-

bolik - Brandy Vecchia Roma-
gna (Buton); Susanna Tutta
Panna - Formaggio Invernizzi
Milione Alla Panna (Invernizzi)
[“Pitupitum, pah!”]; Svanitella
Svanité - Cera Liù (Benelli); Ta-
cabanda - Biscotti Bucaneve
(Doria) [“Tacabanda!”]; Toto e
Tata - Prodotti Motta (Motta);
Capitan Trinchetto - Gingerino
(Terme di Recoaro) [“Cala, su,
cala, cala, Trinchetto!”]; Tutto-
stanco - Materassi a Molle Per-
maflex (Permaflex) [“Sono
stanco, tutto stanco ed ho tanto
bisogno di riposar!”]; Ulisse e
l’Ombra - Caffè Decaffeinato
Hag (Crippa & Berger); Unca
Dunca - Bruciatori Riello (Riel-
lo); Il Vigile “Concilia” e il Tro-
glodita - Dadi per Brodo Lom-
bardi (Lombardi) [“Concilia?”
“Ah, mi non so, mi son foresto,

par mi tuto va ben, tuto fa bro-
do!” “Nooo! Non è vero che tut-
to fa brodo, è Lombardi il vero
buon brodo, dalla sera alla mat-
tina è Lombardi la gran novi-
tà!”]; La Vispa Teresa - Bian-
cheria Imec (Imec); L’Orso Yo-
ghi - Patatine San Carlo (San
Carlo).} Tenerissime nella loro
lieve ingenuità, queste amene
creature fantastiche oggi ram-
mentano nostalgicamente a tutti
coloro che furono fanciulli in
quell’insolito periodo quanto
beata, serena e tranquilla fosse la
vita nel tempo che fu, alimen-
tando in modo consistente, fra
mille rimpianti e con infinita tri-
stezza, l’amaro rammarico e la
struggente malinconia per la
spensierata infanzia perduta per
sempre…

Riccardo Delfino
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gioia dei bimbi del tempo che fu…
Per circa vent’anni i personaggi animati della pubblicità allietarono le serate dei fanciulli

Caballero e Carmencita
(Caffè Paulista Lavazza)

Susanna Tutta Panna
(Formaggio Invernizzi Milione)

Gli Antenati
(Insetticida Neocid Geigy)

Pippo
(Pannolini Lines)

Braccobaldo
(Formaggino Mio Locatelli)

Cocco Bill
(Gelato Camillino Eldorado)

Miguel
(Biscotti Mattutini Talmone)

Gatto Silvestro e Titì
(Conserve De Rica)

L'Orso Yoghi e Bubu
(Patatine San Carlo)

Il Maestro Bombardone
(Bibite San Pellegrino)

Topo Gigio
(Biscotti Pavesini Pavesi)

I Pronipoti
(Frullatore Girmi Gastronomo)

Papalla
(Elettrodomestici Philco)

Caio Gregorio
(Tessuti in Terital Rhodiatoce)
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Il celebre pianista e composi-
tore magiaro Franz Liszt nac-

que a Raiding, in una casetta, un
po’ borghese e un po’ contadina,
sperduta nella pianura unghere-
se, nella notte tra il 21 e il 22 ot-
tobre 1811, da madre di origine
austriaca. In quella terra, sin dal-
l’infanzia, egli ebbe la possibili-
tà di ascoltare i canti e le musi-
che popolari degli zingari danu-
biani nomadi mescolandosi alle
piccole folle di contadini che ac-
coglievano le carovane in paese,
donando piccole offerte in cam-
bio dell’omaggio sonoro. In
quelle frequenti occasioni il pic-
colo Franz, biondo, con gli oc-
chi chiari, pallido, smunto e,
spesso, malaticcio, rimaneva in-
cantato dal fluire dei suoni tzi-
gani dai violini, ponendo, incon-
sapevolmente, le basi della sua
futura arte espressiva. Il padre,
Adam, di ceppo tedesco, che
svolgeva le funzioni di ammini-
stratore del principe Nicola
Esterházy, era un discreto piani-

sta e, fin dalle prime lezioni, col-
se la naturale inclinazione musi-
cale del bambino, provvedendo
subito a promuoverle adeguata-
mente. Cosicché il fanciullo eb-
be modo di tenere il suo primo
concerto a soli nove anni, incan-
tando la corte principesca di
Bratislava e ottenendo un suc-
cesso tale da indurre i genitori a
coltivarne decisamente il talen-
to. Il principe e alcuni nobili un-
gheresi offrirono una borsa di
studio pluriennale di seicento
fiorini necessaria per il trasferi-
mento dell’intera famiglia all’e-
stero, prima a Vienna e poi a Pa-
rigi, affinché il ragazzo fosse af-
fidato ad eccellenti maestri di
teoria musicale e di tecnica pia-
nistica, e, in tal modo, già a quat-
tordici anni il giovane poté com-
porre un’opera teatrale destinata
alle scene parigine. Ben presto,
grazie alle numerose afferma-
zioni successive, il nome di
Liszt divenne noto non solo in
Francia e in Ungheria, ma anche

in Inghilterra
e in Germa-
nia, dove il
compositore
ebbe modo di
incontrare il
famoso Lud-
wig van Bee-
thoven, men-
tre nella cer-
chia del ro-
manticismo
più acceso co-
nobbe Fryde -
ryk Chopin e
molti altri ar-
tisti, scienzia-
ti e intellettuali coevi. A Parigi,
conquistato dal magico virtuosi-
smo di Niccolò Paganini, pensò
di conseguire un’analoga abilità
sul pianoforte e si impegnò atti-
vamente in una serie di pazienti
studi e di complesse esercitazio-
ni pratiche rivolte a velocizzare
lo scorrimento delle dita sulla ta-
stiera. A ventidue anni intrecciò
una relazione amorosa adulteri-

na con la con-
tessa Marie
d’Agoult, re-
golarmente
sposata con
un altro uo-
mo, dalla qua-
le ebbe tre fi-
gli, Blandine,
Cosima, futu-
ra moglie di
Richard Wa-
gner, e Dani -
el. In seguito
accettò la ca-
rica di diretto-
re d’orchestra

del granduca di Weimar presso
l’importante teatro cittadino.
Donnaiolo impenitente, cono-
sciuto nei salotti di tutta Europa
per la sua notevole avvenenza fi-
sica, che gli aveva aperto facil-
mente gli ambienti mondani, eb-
be molte avventure galanti e pa-
recchi legami sentimentali, ma
la palese convivenza con la no-
bildonna Carolyne de Sayn-

Wittgenstein, una principessa
separata dal marito, lo costrinse
ad abbandonare il prestigioso in-
carico professionale. Giunto a
Roma, la capitale della cristiani-
tà, avvertì un vivo interesse per
la musica sacra e si dedicò ala-
cremente alla composizione di
temi liturgici. Dopo aver tentato
inutilmente di ottenere l’annul-
lamento del matrimonio della
sua concubina, colpito dalla fi-
gura di San Francesco d’Assisi,
decise, inaspettatamente, di
prendere gli Ordini minori e as-
sunse la condizione di ecclesia-
stico. Come docente ebbe mol-
tissimi allievi, che seppero per-
petuare degnamente i suoi inse-
gnamenti, e dimostrò sempre
una grande generosità verso i
giovani studenti più prometten-
ti. Mediante la sua indefessa at-
tività concertistica portò all’at-
tenzione del pubblico i capola-
vori ignoti di Franz Schubert e
fece conoscere meglio le opere
di Wolfgang Amadeus Mozart,

Ludwig van Beethoven, Gioa-
chino Rossini, Fryderyk Cho-
pin, Gaetano Donizetti, Giusep-
pe Verdi e del genero Richard
Wagner, che erano i suoi musi-
cisti prediletti. Oltre al contribu-
to dato all’evoluzione del piano-
forte, strumento musicale inven-
tato dal padovano Bartolomeo
Cristofori, del quale divenne il
primo virtuoso in assoluto, egli
fu il creatore della tecnica piani-
stica moderna, di cui può essere
considerato il nume tutelare. Nel
1884, poco prima della morte, ri-
tornò nella terra natia quale fi-
gliuol prodigo e, così, si avverò
il fatidico vaticinio di una zinga-
ra che, da bambino, gli aveva
predetto un rientro in patria, fra
mille onori, “in una carrozza a
vetri”. In lui c’era un miscuglio
di tzigano e di francescano che
lo spinse a lasciare in eredità, co-
me unico patrimonio, la sua to-
naca, alcune camicie e sette faz-
zoletti…

Prof. Marino Piovanello
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Franz Liszt, virtuoso del pianoforte
Quest’anno nel mondo si celebra il bicentenario della nascita del famoso compositore ungherese

Marco Lazzarin, un artista padovano
Pittore, designer e arredatore, il giovane creativo veneto è un autentico mago della prospettiva
Marco Lazzarin è un giova-

ne talento padovano che
ha dedicato la sua vita alla nobi-
le professione di artista e che da
molti anni incanta critici e pub-
blico con la sua eccezionale in-
ventiva e con la sua straordina-
ria creatività. Classe 1974, dopo
aver ottenuto il titolo di Maestro
d’Arte, conseguendo la Maturi-
tà Artistica a pieni voti, nel 1993,
ha avviato fattive collaborazioni
con alcuni studi di arredamento
veneti impegnati nelle decora-

zioni di interni, sviluppando vi-
ste prospettiche altamente sce-
nografiche di grande effetto e di
immensa funzionalità. Autenti-
co mago della proiezione spa-
ziale, riesce ad esaltare con gran-
de facilità la sua visione tridi-
mensionale degli ambienti, e -
sprimendo pienamente tutta la
profondità panoramica delle po-
tenzialità stereoscopiche in
straordinarie progettazioni ar-
chitettoniche eseguite con enco-
miabile garbo, con notevole gu-
sto e con ricercata eleganza. In
quasi vent’anni di pratica pro-
fessionale effettiva come pitto-
re, designer e arredatore, Marco
Lazzarin ha accumulato un e -
norme bagaglio di esperienze
tecniche che, oggi, gli consente
di esercitare la sua attività con
estrema sicurezza, con brillanti
risultati e con lusinghiere grati-
ficazioni. Abilissimo nella deci-
sa scelta dei materiali più adatti,

comodi e mo-
derni, nella
ponderata a -
dozione delle
forme più ori-
ginali, grade-
voli e suaden-
ti, e nella ra-
zionale sele-
zione delle
gradazioni di
colore più at-
traenti, delle
nuance più  te-
nui e morbide,
e delle sfuma-
ture cromati-
che di maggiore fascino, il Mae-
stro eccelle negli accostamenti
originali e suggestivi di temati-
che diverse e di stili differenti,
coniugandoli armonicamente
con rara perizia e con sorpren-
dente genialità. Secondo le sue
asserzioni, Marco Lazzarin con-
cepisce gli ambienti da arredare

e da decorare
non come me-
ri spazi, bensì
come tele tri-
dimensionali
da colmare e
colorare con
estro, ispira-
zione e fanta-
sia, sottoline -
andone deli-
catamente le
caratteristi-
che costrutti-
ve, risolvendo
estempora-
neamente i

problemi tecnici insiti nella pia-
nificazione ideativa e accen-
tuandone con lineare naturalez-
za gli aspetti morfologici e tona-
li di rilievo. Formidabile specia-
lista del “trompe l’œil”, stupefa-
cente inventore di inusuali com-
binazioni ottiche e strepitoso ar-
tefice di false apparenze in gra-

do di ingannare anche gli sguar-
di degli osservatori più attenti,
grazie alle sua notevoli qualità
innate e alla sua sorprendente
sensibilità umana l’Artista è an-
che un valido coordinatore di
comprimari, che considera co-
me efficaci ed efficienti elemen-
ti estensivi delle sue precipue
funzioni espressive, subliman-
done i compiti specifici attraver-
so l’acuto impegno tecnico, tra-
mite l’attenzione ai dettagli e
mediante la cura dei particolari
in grado di contraddistinguere in
maniera inconfondibile la preci-
sa realizzazione delle sue opere,
che riscontrano puntualmente
vasti consensi popolari e per le
quali ha ricevuto innumerevoli
riconoscimenti ufficiali. Attual-
mente i lavori di Marco Lazza-
rin possono essere ammirati o -
vunque, presso parecchi palazzi
pubblici e numerose abitazioni
private sparse in tutto il territo-

rio nazionale, tuttavia fra le im-
prese di maggiore portata spic-
cano: l’affresco realizzato pres-
so la Sede Centrale dell’A-
SCOM (Associazione Commer-
cianti) di Padova, gli interventi
effettuati presso La Cicala, a
Milano, Il Pavaglione, a Bolo-
gna, e Mynt, ad Abano Terme
(Padova), e alcuni piccoli gioiel-
li mobili (riprodotti nell’icono-
grafia accessoria del corredo e -
merologico agiografico).

Prof. Riccardo Delfino
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V E N E T O G G IV E N E T O G G I

NONA E ULTIMA PARTE

Arrivò l’estate, le scuole fini-
rono e Luigi cominciò ad a -

spettare con ansia il momento di
intraprendere un nuovo viaggio
verso la Svizzera. Quella volta,
con grande sorpresa del bimbo,
venne a prelevarlo a Milano, con
una grande automobile scintil-
lante, un fratello della “zia” An-
na, lo “zio” Pino, un uomo gran-
de e grosso che faceva l’autista
di professione e trattava Luigi
come un adulto. Durante il viag-
gio si fermarono a mangiare in
una trattoria, e Luigi ordinò il
suo pranzo direttamente al ca-
meriere, poi si recarono in un’o-
steria per bere qualcosa e, men-
tre lo “zio” consumava una bir-
ra, il bimbo, a cui sembrava di
sognare, chiese - da solo - una
gassosa. Finalmente giunsero a
Tenero Mappo, ma la felicità di
Luigi durò poco, perché, quella
volta, in casa degli “zii” c’era un
altro piccolo ospite. Infatti il
grande cuore pieno d’amore e di
bontà di quelle meravigliose
persone, sempre sensibili alle
pene altrui, le aveva spinte ad ac-
cogliere un nipote ammalato, fi-
glio di una sorella bisognosa del-
la “zia” Anna. La “zia” disse a
Luigi che quel bimbo soffriva
molto e che, non potendo muo-
versi dal letto a causa della ma-
lattia, aveva bisogno di un pic-
colo amico con cui giocare. Pro-
babilmente il bimbo non com-
prese bene la gravità della situa-
zione, ma capì che gli veniva as-
segnato un compito e, visto che
la stanza era piena di giochi, si
impegnò ad assistere amorevol-
mente il piccolo infermo come
se si trattasse un lavoro che gli
veniva richiesto dagli “zii”.
Quindi si presentò formalmente
al suo nuovo piccolo amico e co-
minciò a giocare con lui come se
lo conoscesse da tanto tempo. La
“zia” Anna si avvicinò al lettino
di Mirco - cosi si chiamava il
bimbo - e, con gli occhi lucidi,
gli accarezzò la testa come face-
va sempre quando voleva dimo-
strare affetto verso i suoi cari;
poi, sorridendo a Luigi per rin-
graziarlo della buona volontà di-
mostrata, si allontanò in silen-
zio, lasciandoli soli. Per Luigi
quell’estate fu diversa da tutte le
altre trascorse in Svizzera per-
ché, anche se molto impegnato
ad aiutare la “zia” Anna nelle
faccende di casa o a fare piccoli
lavoretti per lo “zio” Teo, passò
la maggior parte del suo tempo
a giocare con Mirco, che diven-
tava ogni giorno più pallido e
smunto, perdendo progressiva-
mente le forze e svuotandosi di
ogni energia. Luigi lo trattava
come un re: se un giocattolo gli
sfuggiva dalle mani lui, imme-
diatamente correva a raccoglier-
lo, anche se, spesso, Mirco la-
sciava cadere gli oggetti appo-
sta, per ridere. Quando, il giorno
della partenza per Milano, Luigi
andò in punta di piedi nella stan-
za di Mirco per salutarlo, vide
che il bimbo lo guardava con gli
occhi lucidi e lo salutò abbrac-
ciandolo strettamente, compren-
dendo che non lo avrebbe rivisto
mai più. Il piccolo Mirco, infat-
ti, morì nel dicembre dello stes-
so anno. L’inverno successivo a

Milano nevicò tanto che le scuo-
le vennero chiuse, per la gioia di
Luigi e della sua piccola compa-
gnia di amici. Fu una stagione di
giochi indimenticabili: costrui-
vano pupazzi di neve di ogni di-
mensione, facevano grosse pal-
le di neve con le quali si bersa-
gliavano per ore, fabbricavano
slitte di fortuna con cassette di
frutta recuperate tra i rifiuti del
vicino mercato rionale, faceva-
no rotolare “valanghe” dalla
massicciata ferroviaria per, poi,
scappare, inseguiti dalle urla da-
gli adulti, si recavano a sciare sul
vicino “montagnone” (un’ame-
na collinetta oggi coperta da un
grande agglomerato di abitazio-
ni di lusso), dopo avere adattato
ai piedi, con corde e legacci, due
rozze travi di legno chieste in
prestito ad un falegname della
zona, con l’impegno morale di
riportargliele, intatte, alla fine
del gioco. Poi le piogge sciolse-
ro la neve e, con essa, svanì an-
che il bellissimo sogno fatto di
giochi divertenti e di sincera a -
micizia; le scuole riaprirono i
battenti e Luigi fu costretto ad
abbandonare l’insolito diversi-
vo per tornare regolarmente a
studiare come tutti i bambini
della sua età. Luigi cresceva for-
te e sano, gli studi non lo im-
pensierivano e il lavoro non lo
spaventava, perché aveva appre-
so dalla sua famiglia, con il sano
esempio dei genitori e dei fratel-
li più grandi, che nella vita biso-
gnava sempre impegnarsi con
onestà e volontà; ma, soprattut-
to, aveva capito che nessuno re-
galava niente e che, se voleva re -
alizzare i suoi piccoli sogni, oc-
correva “darsi da fare”. Quindi,
nei pomeriggi liberi dallo studio,
cominciò a svolgere i piccoli la-
voretti di “ragazzo di bottega” -
pulizie di biciclette nell’officina
di un meccanico ciclista (con u -
na paghetta settimanale di cin-
quanta lire), vendita di gelati nei
cinema, apprendista saldatore,
garzone di panettiere, assistente
macellaio - per guadagnare i po-
chi soldi necessari per i suoi pic-
coli vizi quotidiani: caramelle,
cioccolatini, giornalini, cinema
dell’oratorio. Nel frattempo una
sorella di Luigi, per ragioni di la-
voro, si era trasferita all’estero in
cerca di fortuna mentre un’altra
si era sposata; la famiglia co-
minciava ad assottigliarsi e la
casa sembrava più vuota. Luigi,
a differenza dei suoi piccoli ami-
ci del cortile popolare di Milano,
che, durante l’anno scolastico,
dovevano combattere giornal-

mente con la povertà, con la mi-
seria e con la fame, sempre pre-
senti nei discorsi familiari all’in-
terno di ogni singola casa, ri-
usciva a sopportare meglio le
privazioni di quegli anni perché
aveva sempre la valvola di sfo-
go per scaricare  le tensioni cau-
sate da ogni problema: le vacan-
ze estive in Svizzera. L’avere co-
nosciuto quelle due meraviglio-
se persone che, anche se solo per
pochi mesi l’anno, gli davano
amore, cibo e sicurezza, senza
chiedere mai nulla in cambio, se
non il suo affetto, gli riempiva il
cuore di gioia e gli dava la forza
necessaria per andare avanti e
per affrontare quotidianamente
il suo destino. Perciò Luigi si
sentiva sempre in debito con gli
“zii” e pensava di non ripagare
mai abbastanza tutto il bene che
riceveva da loro perché lui non
aveva niente da offrire in cam-
bio a quelle due meravigliose
persone che infondevano sereni-
tà in tutti coloro che li circonda-
vano, trasmettendo amore, gioia
e felicità come autentici stili di
vita. Perciò, pian piano, Luigi
cominciò a identificare quel mo-
do di vivere come quello più
adatto per il suo futuro e iniziò a
rapportarsi con il prossimo co-
me facevano gli “zii” svizzeri.
Le scuole finirono e, come av-
veniva ogni anno, gli “zii” giun-
sero a Milano per prelevare Lui-
gi e condurlo con loro in Sviz-
zera. Durante il viaggio gli co-
municarono che il piccolo Mir-
co era morto a dicembre e che, a
causa del recente decesso di un
fratello della “zia” Anna, nella
casa di Tenero Mappo si trova-
vano anche tre nipoti rimaste or-
fane. Gli “zii” narravano quelle
tristi vicende con le lacrime agli
occhi e Luigi, conoscendo il lo-
ro grande amore per il prossimo
e comprendendo bene la loro
sofferenza, cominciò a piangere
insieme a loro. All’arrivo Luigi
fu accolto dalle tre sorelle - tut-
te più grandi di lui - con molto
affetto, cosicché si adattò rapi-
damente alla nuova situazione.
La vita procurava molti dolori
agli “zii” svizzeri e lui non capi-
va perché due persone così buo-
ne, generose e altruiste dovesse-
ro soffrire tanto. Per Luigi quel-
le vacanze furono bellissime, in
quanto le tre sorelle aiutavano la
“zia” Anna nei lavori domestici,
dando a lui la possibilità di stare
insieme allo “zio” Teo per assi-
sterlo in ogni circostanza. Così
Luigi aiutava lo “zio” nella ripa-
razione dei motori fuoribordo

che costituiva la sua attività pro-
fessionale, lo seguiva durante le
gare di tiro a segno, nelle quali
lo “zio” aveva vinto molti premi,
e lo accompagnava a pescare sul
lago Maggiore. Pescare signifi-
cava stare quasi tutto il giorno in
barca, remando tranquillamente
e mangiando le ottime merende
preparate dalla “zia”, in un si-
lenzio, fatto di pace, di amore e
di felicità, rotto soltanto dal lie-
ve rumore prodotto dai remi che
lo “zio” immergeva nell’acqua
con un ritmo lento e regolare, ge-
nerando sulla superficie del lago
splendidi anelli concentrici di
diverse misure. Luigi credeva di
trovarsi in paradiso mentre quel-
le dolci atmosfere infondevano
nel suo animo gioia e serenità,
producendo una musica che non
avrebbe mai più dimenticato nel
corso della sua vita. Ormai gli
anni cinquanta volgevano al ter-
mine e per Luigi iniziava la dif-
ficile età dell’adolescenza; il ra-
gazzo cominciava a interrogarsi
sul suo futuro, che, data la diffi-
cile situazione economica italia-
na di quel periodo, non appariva
roseo ed era incerto sul percorso
da intraprendere. Alla prematu-
ra morte del padre, Luigi subì un
brutto colpo: si era spezzato un
importante anello della catena
della sua vita e lui si sentiva so-
lo e disperato; ma il tragico e -
vento accelerò il processo di ma-
turazione personale del giovane,
spingendolo a raggiungere rapi-
damente l’equilibrio interiore
indispensabile per trovare le e -
nergie necessarie per affrontare
serenamente le amare traversie
dell’esistenza. Da quel momen-
to Luigi fu costretto a capire da
solo come comportarsi nella vi-
ta: scegliere le persone da fre-
quentare, distinguendo i veri a -
mici dai profittatori, trovare
conforto in se stesso dopo aver
sperimentato le sofferenze pro-
vocate dalle prime delusioni a -
morose, provvedere in modo as-
sennato alla ricerca di un lavoro
stabile e sicuro. Il giovane ave-
va imparato i principi fonda-
mentali per la vita di un uomo:
l’onesta, la volontà e l’amore per
il prossimo. La sua famiglia - ge-
nitori, fratelli e sorelle - gli ave-
va insegnato, con l’esempio, il
rispetto degli altri, la perseve-
ranza nel lavoro e la correttezza
nei rapporti sociali, mentre i va-
lori morali maggiormente legati
ai sentimenti - l’amore, la bontà
e l’altruismo - li aveva appresi
dagli “zii” svizzeri. Con questi
importanti principi nel cuore,

Luigi si sentiva in grado di ba-
dare a se stesso e di scegliere in
piena autonomia la strada da in-
traprendere. I rapporti fra Luigi
e gli “zii” svizzeri non si inter-
ruppero mai, e, ogni anno, anche
quando lavorava regolarmente,
il giovane si recava puntualmen-
te in Svizzera, spinto dall’enor-
me affetto che nutriva per quel-
le due meravigliose creature.
Quando Luigi chiedeva agli
“zii” se poteva andare a trovarli,
domandando loro se avevano
tempo e posto per lui, si sentiva,
invariabilmente, rispondere: “il
tempo lo troviamo e il posto lo
facciamo”.

Gli anni passarono e gli “zii”
presero a vivere stabilmente con
loro il figlio minore di un altro
fratello della “zia”, caduto in
disgrazia, comportandosi con
lui come facevano con tutti, cioè
colmandolo di amore, di corte-
sie e di premure. Con Luigi gli
“zii” erano sempre gentili, con-
tinuavano a chiamarlo affettuo-
samente “Sentimenti” e, al suo
arrivo, comunicavano orgoglio-
samente a parenti, amici e cono-
scenti che lui andava a trovarli
costantemente dal 1944. Non-
ostante il trascorrere del tempo,
nella casetta di Tenero Mappo
nulla era cambiato, e, quando ar-
rivava il momento della parten-
za di Luigi, la “zia”, come face-
va sempre in quelle occasioni,
cominciava a girare per le stan-
ze, con gli occhi lucidi, senza sa-
pere dove andare e che cosa fa-
re; poi, prima che il giovane
montasse in macchina, gli allun-
gava alcune decine di franchi
svizzeri, “per la benzina”, come
diceva lei, e restava a guardarlo
allontanarsi, salutandolo, mano
nella mano con lo “zio”. Anche
per Luigi arrivò il meraviglioso
giorno del matrimonio e, natu-
ralmente, durante il viaggio di
nozze il giovane portò la sua
sposa in Svizzera per farla co-
noscere agli “zii”. Quelli furono
giorni meravigliosi per i due
sposini, così come indimentica-
bili furono le due nascite che li
allietarono negli anni successivi.
Ovviamente Luigi e sua moglie
portarono in Svizzera sia la pri-
mogenita sia il secondo nato,
rendendo fieri e raggianti gli an-
ziani “zii”. Furono momenti di
grande festa, di incommensura-
bile gioia e di commozione ge-
nerale destinati a restare a lungo
nella memoria del giovane, che,
ormai, era diventato un uomo.
Poi, un brutto giorno, Luigi, ar-
rivando a Tenero Mappo con la

famiglia, si vide venire incontro
la “zia” la quale, con le lacrime
agli occhi, gli comunicò che lo
“zio” Teo era stato colpito da un
“brutto male” e che era appena
tornato dall’ospedale. Per Luigi
fu un colpo terribile: dopo il pa-
dre una seconda persona infini-
tamente cara stava per lasciarlo
per sempre. Entrò nella stanza
dello “zio” e lo trovò disteso sul
letto, quasi irriconoscibile: era
magrissimo, appariva sfinito e
parlava lentamente, a voce bas-
sa. Luigi si sedette al suo capez-
zale, con una gran voglia di pian-
gere, e cominciò a parlargli dei
“vecchi tempi”, dei suoi ricordi
infantili e delle loro indimenti-
cabili gite sul lago. Poi lasciò la
stanza e corse ad abbracciare la
“zia” Anna. Lo “zio” Teo morì
poco tempo dopo e Luigi ne se-
guì i funerali come trasognato;
durante il percorso verso il cimi-
tero, riviveva le sue stupende es -
perienze vissute in Svizzera ac-
canto agli “zii” e rimpiangeva
l’epoca delle sua spensierata in-
fanzia. Dopo la morte del mari-
to, la “zia” Anna si trasferì in una
casetta più piccola, per viverci
assieme al suo piccolo ospite,
ormai considerato un figlio, e, o -
gni anno, Luigi andava a visitar-
la, come di consuetudine. Un
giorno di maggio, però, anche la
“zia” se ne andò, in punta di pie-
di, con discrezione e senza di -
sturbare, com’era nel suo stile.
Con lei se ne andava per sempre
una fondamentale maestra di vi-
ta per Luigi, una donna eccezio-
nale che gli aveva insegnato ad
amare tutti illimitatamente e di -
sinteressatamente. Dopo alcuni
giorni dalla sua scomparsa Lui-
gi ricevette un quotidiano locale
con un trafiletto in cui un anoni-
mo giornalista svizzero, descri-
vendo il funerale della concitta-
dina defunta, aveva rimarcato la
presenza di un italiano che, sin
dai lontani tempi della guerra, e
ra sempre andato a trovarla.
Sembrava proprio che l’amata
“zia”, anche dopo la sua morte,
volesse rispettare la bellissima
usanza di comunicare a tutti che
Luigi era andato a trovarla e che
era presente accanto a lei, anche
se solo per partecipare al suo ri-
to funebre.

Benché sia passato molto
tempo, il ricordo di quelle due
splendide creature è sempre vi-
vo nella mente e nel cuore di
Luigi, anche perché chiunque le
conoscesse non poteva fare a
meno di rimanere incantato dal-
la loro dolcezza e dalla loro di -
sponibilità. Egli, che oggi è un
anziano signore in pensione, ha
saputo far tesoro dei loro pro-
fondi insegnamenti, riconoscen-
done l’immenso valore morale e
trasmettendone integralmente
l’essenza ai suoi figli, ormai
adulti. Per lui rapportarsi con gli
“zii” svizzeri era come dissetar-
si ad una sorgente di acqua pura,
fresca e cristallina dopo aver at-
traversato il deserto, dal mo-
mento che essi, con immensa na-
turalezza e con estrema sponta-
neità, amandolo smisuratamen-
te e incondizionatamente, riusci-
vano a dimostrargli ogni giorno
che cosa vuol dire essere due
persone indimenticabili! [FINE]

IN QUESTO NUMERO SI CONCLUDE LA PUBBLICAZIONE A PUNTATE DELLO SPLENDIDO ROMANZO BREVE DI BRUNO DELL’ANNA

“DUE PERSONE INDIMENTICABILI”
L’APPASSIONANTE RACCONTO DELL’AVVENTUROSA ESISTENZA DI UN ITALIANO NATO DURANTE LA SECONDA GUERRA MONDIALE

Bruno Dell’Anna è nato a Milano il 23 settembre 1939. Dopo aver svolto per molti anni l’attività di
agente di commercio è diventato direttore del marketing di alcune multinazionali, presidente dei con-
sigli di amministrazione di diverse società specializzate nella vendita e nell’assistenza tecnica di ap-
parecchiature elettroniche e consulente contrattuale per numerose aziende settoriali. Come giornali-
sta ha collaborato con Telemondo Ferrarese, ha pubblicato un importante quindicinale aziendale e
ha diretto il mensile DayDre@m. È stato Consigliere, prima, e Presidente Provinciale, poi, dell’Uni-
cef Italia della provincia di Ferrara e attualmente è Consigliere Delegato Vescovile per la Fondazio-
ne Carlo Fornasini, Consulente Contrattuale presso l’Ufficio Economato dell’Arcidiocesi di Ferrara-
Comacchio e Amministratore della Casa Giorgio Cini e del settimanale cattolico La Voce di Ferrara-
Comacchio. Per gli alti meriti professionali è stato premiato dalla Freie Internationale Schwarzwäl-
der Universität di Freiburg im Breisgau, nominato Cavaliere del Santo Sepolcro di Gerusalemme e in-
signito del titolo di Cavaliere di San Gregorio Magno da Papa Benedetto XVI. Per i tipi de La Voce
di Ferrara-Comacchio ha pubblicato il racconto autobiografico “L’autostrada del dolore” e il suo
racconto breve “Due persone indimenticabili”, inedito fino all’inserimento sulle pagine di VenetOg-
gi, è stato finalista del Premio “Il Romanzo” promosso dal Centro Studi Socio-Politico Tindari-Patti.

BRUNO DELL’ANNA
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Padre Francesco Saverio Bor-
ghero (1830-1892) fu il pri-

mo missionario italiano nel Da-
homey e contribuì in maniera
sensibile e in misura notevole al-
l’esplorazione, all’evangelizza-
zione e alla civilizzazione della
vasta regione africana nordocci-
dentale affacciata sul Golfo di
Guinea. Primogenito dei dodici
figli - sei maschi e sei femmine
- di Antonio Borghero e Maria
Bisio, nacque a Ronco Scrivia
(Genova) il 19 luglio 1830. Poi-
ché i magri proventi della mo-
desta attività commerciale gesti-
ta dai genitori erano insufficien-
ti per provvedere conveniente-
mente alle esigenze familiari,
ben presto il figlio maggiore fu
costretto a trasferirsi a Voghera
(Pavia), dove aveva uno zio ca-
nonico, per frequentare il locale
collegio dei Padri Gesuiti, pres-
so il quale acquisì una solida for-
mazione umanistica e scientifi-
ca. Nel novembre del 1849 pas-
sò al Seminario Arcivescovile di
Genova per approfondire ade-
guatamente le sue conoscenze
filosofiche e per completare la
sua preparazione in campo teo-
logico, guadagnandosi rapida-
mente la fama di erudito attento,
posato, preciso e diligente. Do-
tato per natura di una forte co-
stituzione fisica, cerco di irrobu-
stirla ulteriormente, esponendo-
si a disagi, a privazioni e a sacri-

fici di ogni genere, per preparar-
si nel migliore dei modi  all’atti-
vità missionaria, alla quale ave-
va deciso di dedicare tutta la sua
esistenza fin dal momento della
sua consacrazione alla vita reli-
giosa. In seguito si ritirò nel Mo-
nastero Benedettino di Santa
Scolastica a Subiaco (Roma) per
perfezionare le sue conoscenze
linguistiche fondamentali (oltre
all’italiano e al latino parlava
correntemente francese, inglese,
portoghese, spagnolo e tedesco)
arricchendole con i principali
idiomi usati dalle popolazioni
indigene africane, americane e
asiatiche residenti nelle aree più
sperdute del pianeta. Ordinato
sacerdote il 27 dicembre 1854,
dopo un congruo periodo di in-
segnamento scolastico prope-
deutico, cominciò a collaborare
attivamente con la neonata So-
cietà delle Missioni Africane e il
18 aprile 1861, con due confra-
telli, si recò nel Dahomey per di-
rigerne il Vicariato Apostolico.
Pur restando in Africa poco me-
no di quattro anni, Padre Bor-
ghero ebbe modo di affrontare -
e di risolvere brillantemente -
un’enorme mole di gravi pro-
blematiche sociali, mediche e
pratiche legate alla cristianizza-
zione del paese, alla cura delle
popolazioni, all’educazione dei
neofiti e all’istruzione dei bam-
bini, dimostrando le sue straor-

dinarie do-
ti di evan-
gelizzato-
re, di do-
cente e di
organizza-
tore so-
prattutto
attraverso
la pianifi-
cazione, la
messa a
punto e la
realizza-
zione di un
program-
ma didatti-
co attuale,
funzionale
e comple-
to. Nel
frattempo
la sua spe-
rimentata prudenza diplomatica
lo trasformò in un prezioso me-
diatore fra le risolute autorità co-
loniali e le riottose popolazioni
autoctone, poco inclini a subire
opprimenti ingiunzioni o dispo-
tiche imposizioni da parte degli
stranieri, consentendo una con-
vivenza pacifica e fruttuosa fra
gli immigrati di origine europea
e gli indigeni convertiti. Sempre
prodigo di consigli finalizzati al-
la proficua conciliazione dei
conflitti, Padre Borghero, senza
mai scendere a compromessi
con la sua coscienza, seppe co-

niugare la
disponibi-
lità con la
fermezza
e l’amore
per il pros-
simo con il
buon sen-
so, im-
piantando
una mis-
sione cat-
tolica effi-
ciente e
fornita di
ogni appa-
rato utile
per lo
s v o l g i -
mento dei
suoi com-
piti speci-
fici, pro-

muovendone gli scopi con crite-
ri razionali ispirati alle conce-
zioni operative più moderne e
lungimiranti, e amministrandola
con modalità assai avanzate e
con saggezza esemplare. I suoi
avventurosi viaggi, che lo con-
dussero a visitare territori sel-
vaggi e seminesplorati, dal Ca-
merun al Senegal, misero in lu-
ce le sue articolate cognizioni
scientifiche e il suo acuto spirito
di osservazione, dandogli modo
di comporre un accurato diario
antropologico integrato con una
comoda guida cartografica de-

stinato a diventare un corposo
sussidio tecnico indispensabile
per il fattivo coordinamento dei
numerosi missionari successi-
vamente inviati in quelle zone.
Pesantemente provato nel corpo
e nella mente dall’impietosa in-
salubrità del clima tropicale e
dal greve onere delle responsa-
bilità direttive, al suo rientro dal-
l’Africa Padre Borghero dovette
fronteggiare anche le incom-
prensioni sorte con i confratelli
rimasti in Patria e fu obbligato
ad abbandonare definitivamente
il suo ruolo precipuo per metter-
si al servizio diretto di Propa-
ganda Fide, a Roma. Poiché si
adattava con difficoltà alla mu-
tata situazione ambientale e ri-
sentiva eccessivamente delle av-
verse condizioni climatiche ca-
pitoline, però, si spostò imme-
diatamente a Migliarino Pisano
(Pisa) per assumere le delicate
funzioni di precettore del giova-
ne rampollo del Duca Scipione
Salviati, che mantenne fino alle
nozze del suo discepolo, avve-
nute nel 1885. In quel periodo
mise a frutto la sua cultura enci-
clopedica mediante la pubblica-
zione di parecchi colti articoli
giornalistici di carattere specia-
listico sul giornale genovese Il
Cittadino che, tuttora, costitui-
scono una mirabile prova di rea-
lismo tecnico e un fulgido e -
sempio di concretezza descritti-

va. Dopo aver trascorso gli ulti-
mi anni come direttore spiritua-
le del Seminario dei Figli di San-
ta Maria Immacolata, a Genova,
ormai logorato dalle terribili ma-
lattie contratte nel Continente
Nero e stremato da un micidiale
tumore epatico che lo affliggeva
da diverso tempo, si ritirò nella
natia Ronco Scrivia, dove, mu-
nito dei conforti religiosi, rese
serenamente l’anima a Dio il 16
ottobre del 1892. La vita di Pa-
dre Francesco Saverio Borghero
fu ricca di esperienze ecceziona-
li che ne temprarono la forte fi-
bra di uomo, di studioso e di ec-
clesiastico, ma anche prodiga di
insegnamenti morali costante-
mente rivolti a tracciare un per-
corso ideale e un cammino rea-
le verso la santità, cosicché, an-
cor oggi, la sua imponente figu-
ra giganteggia fra le encomiabi-
li personalità degli innumerevo-
li missionari che votarono le lo-
ro esistenze alla diffusione del
Cristianesimo nelle più remote
lande del Globo, subordinando
ogni interesse personale e qual-
siasi beneficio individuale al
conseguimento di un obiettivo
più nobile, di una meta più ele-
vata e di un fine più considere-
vole con rara devozione, con as-
soluta dedizione, con smisurata
affezione e con piena abnega-
zione.

Prof. Riccardo Delfino
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Ceramiche Acquario Due, via I Maggio, 31/33, Bastia di Rovolon.
Trattoria Ai Tre Porteghi, via Roma, 42/44, Noventa Padovana.
Ristorante Pizzeria Al Saraceno, via Canestrini, 4, Padova.
Abbigliamento Angel Store, via Gautier, 2B, Padova.
Abbigliamento B di Bimbo, via Roma, 62, Bastia di Rovolon.
Estetica & Solarium Bijou, via Zago, 82, Saonara.
Bar Blum Bar, Via S. Crispino, 68, Padova.
Tabaccheria Bottega Del Fumatore, via Noventana, 4, Noventa Padovana.
Ristorante Bar Box Caffé, via Prato della Valle, 12, Padova.
Panetteria Bread & Cooffe, via Zago, 101, Villatora di Saonara.
Risto Bar Cafè C’est la vie, via Longhin, 133, Padova.
CIcli Bici e Moto Marcolin, via Albetoniera, 2, Bastia di Rovolon.
Bar Caffè Brentelle, via della Provvidenza, Sarmeola di Rubano.
Fioreria Bomboniere Busatta, via Ponte Tezze, 17/19, Bastia di Rovolon.
Teatro Caruso, via Gramsci, 34, Papozze.
Piaggio Center Cazzola, via Adriatica, 64, Padova.
Bar Caffè Centrale, via Roma, 45, Noventa Padovana.
Bar Casa del Tramezzino, via Roma, 66/68, Padova.
Enoteca Cesaretto Selezione Vini, via Canestrini, 81/I, Padova.
Bar Ciao Bar, via Longhin, 119, Padova.
Solarium Estetica Coffee Sun, via Corsica, 18, Camin.
Banca Credito Cooperativo di Piove di Sacco, Villatora di Saonara.
Bar Didy’s 1992, via S. Crispino, 84, Padova.
Bar Diva Bar, piazzetta De Gasperi, 2, Padova.
Bar Dolce Tentazione, piazzetta Giovanelli, 32/34, Noventa Padovana.
Panificio Eden, via Crescini, 32, Padova.

Confezioni Franca, via Roma, 15, Bastia di Rovolon.
Bar Caffetteria Galà, via della Provvidenza, 84, Sarmeola di Rubano.
Bar Galileo, via Longhin, 5, Padova.
Tabaccheria Gasparin, via Facciolati, 53, Padova.
Macelleria Gianni, via Marconi, 18, Noventa Padovana.
Bar Govinda, via Corsica, 18C, Camin.
Panificio Pasticceria Grano D’Oro, Via Barbarigo, 9, Perarolo di Vigonza.
Dischi Green Records, Piazzetta De Gasperi, 9, Padova.
Risto Bar Idea, viale della Navigazione Interna, 51/7, Saonara.
Bar Il Goloso, via Facciolati, 2, Padova.
Caffetteria Il Sole, via Forcellini, 126, Padova.
Bar Intermezzo, via Lisbona, 28, Padova.
Risto Bar K & L, via della Croce, 44, Padova.
Bar Kalipso Cafè, via Zago, 51, Villatora di Saonara.
Consulenze Auto Kilometri & Miglia, via Marconi, 35, Saletto di Vigordarzere.
Bar Pizzeria La Sirena, viale dell’Industria, 58, Padova.
Bar Caffè Le Colonne, via Settima Strada, 5, Padova.
Bar Macrillo Bar, via Longhin, 81, Padova.
Pasticceria Magagnin, via Roma, 21, Bastia di Rovolon.
Pub Melograno, via Cappello, 54, Noventa Padovana.
Mobili Menaldo, via Ponte Tezze, 27, Bastia di Rovolon.
Mini Market Bertaglia, via Pizzolo, Padova.
Risto Bar Miro’s Caffè, via Vigonovese, 50/B, Camin.
Pasticceria Moderna, via Roma, 36, Vigonovo.
Bar Nacht Cafè, piazza Europa, 22, Noventa Padovana.
Abbigliamento Nazka, via Roma, 1, Thiene.

Bar New Paradise, viale della Navigazione Interna, 9, Padova.
Azienda Agricola Nicoletto, via Ruffina, 18, Saonara.
Pasticceria Novello, via Marconi, 120/F, Noventa Padovana.
Bar Otium Lunch Caffè, via Roma, 69, Padova.
Risto Bar Padovauno, via Donà, 13, Padova.
Gelateria Panciera, via Umberto I, 130, Padova.
Caffetteria Piano Terra, viale Codalunga, 6A, Padova.
Bar Planet Cafè, via Vigonovese, 232, Noventa Padovana.
Officina Elettrauto Re Max, via SS. Felice e Fortunato, 2, Limena.
Bar Caffetteria Roby & Paolo, via Longhin, 57, Padova.
Pasticceria Giorgio Rossi, via Padova, 9/A, Vigonovo.
Bar Sapori, viale dell’Industria, 53, Padova.
Panificio Pasticceria Sapori di Spighe, via Veneto, 24, Vigonovo.
Bar Savelli, via Savelli, 80, Padova.
Copisteria SCW, via Magellano, 1, Noventa Padovana.
Bar Sport Cafè, piazza Martiri della Libertà, Thiene.
Tabaccheria Bar Sportivo, via Verdi, 2, Rubano.
Bar Stella, via Crescini, 140, Padova.
Bar Sunrise Cafè, via Petrarca, 14, Noventa Padovana.
Parrucchieri Tony e Luca, via Facciolati, 77/A, Padova.
Autolavaggio Tris, via delle Monache, Piove Di Sacco.
Autolavaggio Tris, S. S. 16 Adriatica, km. 8, Albignasego.
Autolavaggio Tris, via Po (c/o stazione di servizio Agip), Limena.
Bar Tris, via Don Lago, 34, Padova.
Ristorante Bar Uscita 16 - Caffè Grill, viale dell’Industria, 35, Padova.
Bar Valud, viale dell’Industria, 40, Padova.

PRINCIPALI PUNTI DI DISTRIBUZIONE GRATUITA DI VENETOGGI

Padre Francesco Saverio Borghero
La vita e le opere di apostolato cristiano del primo missionario italiano nel Dahomey
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7Dicembre 2011Schiaccia

Da sempre le bottiglie di
plastica e le lattine di al-
luminio vuote creano

tutta una serie di noiosi proble-
mi di spazio (non si sa mai dove
metterle), di tempo (schiacciar-
le per ridurne il volume non è
un’impresa facile) e di denaro
(in termini di costi dei sacchetti
per l’immondizia in cui riporle

per smaltirle); e i fastidi aumen-
tano in proporzione al crescere
del consumo di bibite e di be-
vande, che tende a produrre una
mole enorme di rifiuti, sgrade-
voli da maneggiare, scomodi da
gestire e difficili da eliminare.
Ma da oggi c’è Schiaccia, una
geniale invenzione messa a pun-
to, brevettata e distribuita dalla

ditta CAMA di Noventa Pado-
vana (Padova), che consente di
schiacciare istantaneamente, e
con estrema facilità, le normali
bottiglie di plastica e le comuni
lattine di alluminio, risolvendo
definitivamente la questione dei
vuoti e contribuendo anche al ri-
spetto dell’ambiente attraverso
la riduzione degli scarti inqui-

nanti. Il piccolo apparecchio è
formato, essenzialmente, da una
solida base, che funge anche da
supporto per il recipiente da
comprimere, e da un robusto co-
perchio, dotato di un’appendice
telescopica, che rappresenta la
parte attiva dell’oggetto. Il fun-
zionamento del congegno è sem-
plicissimo: basta aprirlo, intro-

durre nell’interno il recipiente
da schiacciare, porre il coper-
chio su quest’ultimo ed esercita-
re una decisa pressione: con un
solo gesto, in un istante e senza
sforzo, la bottiglia o la lattina
verranno ridotte ai minimi ter-
mini e non costituiranno più un
problema. Il fenomeno è reso
possibile dalla presenza di tre

molle, che assorbono l’energia
cinetica impressa durante il fun-
zionamento, contribuendo alla
compressione dinamica del reci-
piente da schiacciare, e dalla sa-
piente disposizione di due lin-
guette laterali a cremagliera,
che fissano il dispositivo in po-
sizione chiusa al momento del-
l’uso, determinando un’azione

più efficace. Con Schiaccia i
vuoti vengono drasticamente
rimpiccioliti a circa un quarto
delle dimensioni originarie, e,
poiché le bottiglie mantengono
stabilmente le nuove dimensio-
ni, senza tendere a dilatarsi ela-
sticamente per riassumere la
forma iniziale, i tappi possono
essere riciclati per nuovi usi.

Inoltre Schiaccia è ecologico, in
quanto contribuisce sensibil-
mente al contenimento dell’in-
quinamento ambientale deter-
minato dalla pletora di scorie
scarsamente biodegradabili.
Pertanto Schiaccia permette un
notevole risparmio di fatica (per
comprimere una bottiglia basta
un solo gesto e non si è più co-

stretti ad intervenire a mani nu-
de, con una serie di tentativi
maldestri effettuati a rischio di
pericolosi incidenti), di tempo
(non bisogna dilungarsi in mac-
chinose manovre improprie e
non è necessario riavvitare i tap-
pi), di spazio (in un solo sac-
chetto dei rifiuti è possibile sti-
vare una massa di recipienti

schiacciati che, ordinariamente,
ne riempie quattro) e di denaro
(si riduce il numero di conteni-
tori di plastica acquistati e i tap-
pi delle bottiglie possono essere
riutilizzati). L’apparecchio oc-
cupa pochissimo spazio e, dopo
l’uso, può essere riposto ovun-
que senza particolari complica-
zioni, magari lasciandolo in bel-

la vista, dal momento che si di-
stingue per il disegno ergonomi-
co, per la gradevole estetica e
per l’aspetto simpatico e “frien -
dly”. Il congegno è costruito per
pressofusione in plastica atossi-
ca lavabile ed è disponibile in
quattro colori fondamentali
(blu, giallo, rosso e verde) o,
eventualmente, in tutte le com-

binazioni cromatiche ottenibili
accoppiando liberamente base e
coperchio. Il dispositivo può es-
sere acquistato direttamente dal
distributore (CAMA, o  Bibulus,
viale della Navigazione Interna,
85) oppure presso il rivenditore
autorizzato di zona (SCW, via
Ferdinando Magellano, 1), en-
trambi a Noventa Padovana.

Porre lo SCHIACCIA su un piano di lavoro stabile 

Esercitare una decisa pressione sul coperchio dello SCHIACCIA Aprire lo SCHIACCIA (magari dopo aver tappato la bottiglia) Estrarre la bottiglia schiacciata dallo SCHIACCIA ed eliminarla

Porre la bottiglia (senza il tappo) nello SCHIACCIA Estendere il coperchio telescopico dello SCHIACCIA Porre il coperchio dello SCHIACCIA sulla bottiglia

Aprire lo SCHIACCIA Scegliere una bottiglia da schiacciare con lo SCHIACCIA

9

1 2 3

4 5 6

7 8

Risolto per sempre il problema delle
bottiglie di plastica vuote da schiacciare
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Deep Purple, la più nota, glorio-
sa e stimata formazione anglo-
sassone hard rock (un genere
musicale solo lontanamente im-
parentato con il rude heavy me-
tal, capace unicamente di esa-
sperare la celerità delle pulsa-
zioni ritmiche, l’impeto dei me-
todi esecutivi e la potenza dei li-
velli sonori a scapito della fanta-
sia creativa, della purezza arti-
stica e dell’eleganza interpreta-
tiva), ha compiuto da poco qua-
rant’anni. Infatti il grande grup-
po fu fondato nell’ormai lontano
1968, a Londra, dall’estroso chi-
tarrista Ritchie Blackmore, re-
duce da esperienze musicali al-
quanto eterogenee, e dall’orga-
nista Jon Lord, uno strumentista
caratterizzato da un’impostazio-
ne rigorosamente classica, ai
quali si unì, ben presto, il bassi-
sta Nick Simper, rimasto mo-
mentaneamente disoccupato a
causa di una sequela di sfortu-
nate vicissitudini personali.

L’organico venne completato ra-
pidamente con l’ingresso del
batterista Ian Paice e con la co-
optazione del cantante Rod E -
vans, entrambi reclutati attraver-
so un’inserzione apparsa sulla
famosa rivista specializzata Me-
lody Maker, cosicché i cinque
giovani musicisti poterono ini-
ziare a prepararsi con grande im-
pegno e senza particolari pro-
blemi per il loro debutto, che av-
venne il 20 aprile dello stesso
anno a Tastrup, in Danimarca.
(A quell’epoca la band si chia-
mava Roundabout, ma Ritchie
Blackmore impose senza diffi-
coltà il nome “Deep Purple”, ri-
cavandolo dal titolo della canzo-
ne preferita da sua nonna, incisa
da Bing Crosby molti anni pri-
ma e rilanciata da Billy Ward nel
1957.)

Nel maggio del 1968, in so-
li tre giorni di sessioni, vide la lu-

ce il primo disco del gruppo, in-
titolato Shades of Deep Purple,
che si rivelò un vero fiasco in In-
ghilterra, ma che scalò molto fa-
cilmente le classifiche america-
ne, trasformando istantanea-
mente cinque giovanotti semi-
sconosciuti in patria in altrettan-
te celebrità Oltreoceano. Sul-
l’onda del successo iniziale ven-
nero realizzati The Book of Ta-
liesyn, un lavoro piuttosto su-
perficiale che rappresentò, indi-
scutibilmente, un netto passo in-
dietro rispetto al Long Playing
precedente, e il più significativo
Deep Purple, il quale contribuì a
delineare con chiarezza e preci-
sione le fasi salienti di un pro-
cesso evolutivo ormai inarresta-
bile e del tutto incompatibile con
le scarse attitudini professionali
dimostrate da alcuni elementi
della formazione. Pertanto, nel-
l’estate del 1969, il cantante e il
bassista, giudicati artisticamen-
te inadatti a seguire il nuovo per-

corso stilistico intrapreso dalla
band e tecnicamente inadeguati
alle sempre più imperiose esi-
genze pratiche dell’insieme, fu-
rono espulsi senza tanti compli-
menti e prontamente sostituiti
con i più validi Ian Gillan e Ro-
ger Glover. Rod Evans abban-
donò quasi subito l’ambiente
dello spettacolo per diventare un
medico chirurgo specializzato in
gastroenterologia, mentre Nick
Simper, tuttora, continua a suo-
nare con strumentisti mediocri e
ignoti, alla disperata, quanto va-
na, ricerca di una definitiva af-
fermazione commerciale che il
suo limitato talento musicale e le
sue magre risorse interpretative
non gli consentono assoluta-
mente.

Il fondamentale cambio di li-
ne up e l’immediata registrazio-
ne del monumentale Concerto
for Group and Orchestra, se-

gnando la transizione fra lo stile
grezzo e lineare degli esordi e la
raffinata e matura organizzazio-
ne strutturale e funzionale tipica
del nuovo corso, determinarono
una svolta decisiva lungo il cam-
mino del gruppo, proiettandolo
istantaneamente nell’empireo
del rock’n’roll. L’album succes-
sivo, In Rock, pubblicato nel
1970 e prodotto direttamente dai
cinque artisti, costituisce un
classico della musica moderna
poiché concorre a definire in
maniera esauriente i moduli
schematici del nuovo filone mu-
sicale codificando dettagliata-
mente tutti gli stilemi propri del-
l’hard rock. Il disco si impernia
totalmente sull’esasperata con-
trapposizione strumentale fra la
chitarra e l’organo, basata sulle
eccitanti tensioni compositive
prodotte dalle differenti tenden-
ze artistiche dei due leader e su-
gli stridenti contrasti esecutivi

derivanti dalle insolite particola-
rità espressive dei due vulcanici
musicisti, e destinata a caratte-
rizzare per sempre ogni brano
della band. Ma sulle corpose ba-
si strumentali si collocano con
veemenza e autorità i suggestivi
funambolismi vocali di Ian Gil-
lan, cantante talmente dotato dal
punto di vista tecnico da riusci-
re ad imitare alla perfezione sia
i graffianti suoni emessi dalla
chitarra elettrica Fender Strato-
caster - collegata con i potenti
amplificatori Marshall - rabbio-
samente tormentata dallo scate-
nato Ritchie Blackmore sia i le-
vigati toni generati dall’organo
elettromagnetico Hammond C3
- connesso con gli inseparabili
rotoamplificatori Leslie - sua-
dentemente accarezzato dal
compassato Jon Lord.

Per celebrare degnamente il
successo planetario, ma anche
per stabilizzarne la portata, il
gruppo intraprese una serie di fa-

ticosi tour internazionali che,
impegnando duramente gli arti-
sti per lunghi periodi, complica-
rono notevolmente lo svolgi-
mento delle imprescindibili atti-
vità compositive. Tuttavia, fra
l’autunno del 1970 e la prima-
vera del 1971, fu registrato Fire-
ball, un album decisamente in-
terlocutorio realizzato principal-
mente per supportare degna-
mente la nuova tournée ameri-
cana, ma tanto ricco di spunti o -
riginali sviluppati solo parzial-
mente e non completamente ela-
borati da far presagire l’immi-
nente nascita di un vero capola-
voro epocale. Al termine del ci-
clo di spettacoli in programma,
infatti, i cinque musicisti si rin-
chiusero in sala di incisione e, in
poco meno di un mese, concepi-
rono quello che viene considera-
to unanimemente il gioiello più
prezioso della collezione Deep
Purple: Machine Head, un disco

vibrante di energia creativa, pal-
pitante di vigore esecutivo e fre-
mente di sonorità possenti che
include l’immortale “Smoke on
the Water”, certamente il più fa-
moso brano hard rock di tutti i
tempi. Il successivo Made in Ja-
pan, un doppio album live del
1972 che rimane sicuramente
una delle migliori opere rock
mai edite nel mondo intero, san-
cì la consacrazione definitiva
della band - ormai stabilmente
attestata nell’olimpo della musi-
ca contemporanea - nell’ambito
dello show business, decretan-
done il trionfo assoluto ad ogni
livello, dal momento che critica
e pubblico erano concordi nel
definirla categoricamente ine-
guagliabile. Simultaneamente
profonde divergenze di opinio-
ni, indotte da inconciliabili riva-
lità interne responsabili dell’in-
sorgenza di gravi attriti persona-
li, e una serie di accese discus-
sioni, culminata con una lite fu-

ribonda esplosa per futili motivi,
provocarono la rottura risolutiva
fra i membri fondatori e gli ele-
menti di nuova acquisizione, che
furono brutalmente estromessi
dal gruppo nel 1973, subito do-
po l’uscita del polemico Who Do
We Think We Are! Ian Gillan for-
mò molto presto una band con il
suo nome incidendo parecchi di-
schi di successo e togliendosi
perfino il capriccio di cantare
con Black Sabbath, mentre Ro-
ger Glover si dedicò assidua-
mente all’attività di produttore
artistico per affermate rockstar,
ma entrambi rimasero legati al-
le loro matrici musicali e, in fu-
turo, seppero cogliere al volo
l’occasione propizia per un
trionfale rientro nella formazio-
ne che li aveva resi ricchi e po-
polari.

Nel frattempo il gruppo, ap-
parentemente condannato ad
una tragica scissione, venne in-
tegralmente rifondato dai tre

musicisti superstiti, che avviaro-
no un drastico processo di rin-
novamento stilistico mediante
l’impensabile aggregazione del-
l’ex leader di Trapeze, Glenn
Hughes, e attraverso l’inaspetta-
ta promozione al ruolo di can-
tante professionista dell’ine-
sperto David Coverdale. La sor-
prendente operazione produsse
una sostanziale modifica del
sound originario, introducendo
in interpretazioni tendenzial-
mente heavy rock singolari e tra-
scinanti venature soul e blues, e
diede inizio ad una fase partico-
larmente significativa dell’esi-
stenza della band. Con la nuova
formazione, nell’arco di un an-
no, furono registrati il rovente
Burn e lo stupendo Stormbrin-
ger, due dischi contraddistinti
dall’equa suddivisione delle
parti cantate fra David Coverda-
le, interprete dalla voce calda e

roca, e Glenn Hughes, esecuto-
re dal timbro nasale e penetran-
te, ma caratterizzati, soprattutto,
dalla rilevanza artistica di pezzi
straripanti di invenzioni melodi-
che, ritmiche e armoniche mera-
vigliose e travolgenti, massic-
ciamente propagandati attraver-
so la realizzazione di svariati 45
giri promozionali distribuiti in
tutto il mondo. Poi, nella prima-
vera del 1975, precedendo, ad-
dirittura, l’uscita del live Made
in Europe, un lavoro che, in soli
cinque, formidabili, brani, riesce
a condensare la prorompente
energia vitale sprigionata dal
gruppo nel corso di una norma-
le esibizione, lo smodato ego-
centrismo e la sfrenata ambizio-
ne di Ritchie Blackmore ebbero
il sopravvento sulla sua raziona-
lità e sul suo buon senso, spin-
gendo il chitarrista ad abbando-
nare proditoriamente la band per
iniziare un’avventura solistica
con Rainbow, il suo gruppo per-

sonale, fatalmente destinato a
conseguire un grande successo.

La nuova defezione segnò
un momento cruciale nella sto-
ria della celebre band, in quanto
Jon Lord e Ian Paice, stanchi,
ricchissimi e appagati, propen-
devano per lo scioglimento defi-
nitivo del gruppo, mentre David
Coverdale e Glenn Hughes,
avendo appena assaporato il
grande successo internazionale,
con i relativi vantaggi economi-
ci, speravano di proseguire una
carriera che lasciava intravedere
ulteriori e sostanziosi profitti le-
gati a una maggiore e più soddi-
sfacente affermazione profes-
sionale. Comunque, dopo un
lungo periodo di riposo e un’in-
dispensabile pausa di riflessio-
ne, la band si riunì ufficialmen-
te in seduta plenaria e scelse di
continuare a suonare, anche per
non deludere i numerosi e affe-
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zionati ammiratori. La sostitu-
zione del chitarrista titolare - ar-
tista dalla personalità comples-
sa, scomoda e ingombrante -
rappresentava un problema con-
creto e denso di implicazioni so-
ciologiche molto rilevanti, ma,
dopo una sequenza interminabi-
le di audizioni infelici e di inuti-
li provini, il gruppo, ormai giun-
to sull’orlo di una crisi nervosa
e quasi rassegnato ad adottare
indecorose soluzioni di compro-
messo, “scoprì”, in maniera del
tutto fortuita, lo strabiliante mu-
sicista americano Tommy Bolin,
uno strumentista dal feeling
spiccatamente jazz e funky do-
tato di un’immaginazione ine-
sauribile, oltre che provvisto di
una tecnica eccezionale, e deli-
berò di accoglierlo immediata-
mente tra le sue file, anche se si
trattava di un individuo psicola-
bile, tossicodipendente e grave-
mente ammalato.

Nell’estate del 1975, dal

connubio fra il collaudato im-
patto sonoro garantito dall’espe-
rienza dei “senatori” della band
e la feconda vena compositiva
dell’ultimo arrivato, nacque lo
splendido Come Taste the Band,
che si colloca all’apice della
parabola artistica di una forma-
zione potenzialmente in grado di
raggiungere traguardi superiori
a qualsiasi aspettativa, mentre il
successivo album live, profeti-
camente intitolato Last Concert
in Japan, fu registrato - nel di-
cembre del medesimo anno - in
circostanze altamente dramma-
tiche, fra lo sconforto generale
per le pessime condizioni di sa-
lute di Tommy Bolin, che com-
promisero irrimediabilmente la
qualità delle esecuzioni, e l’e-
norme sgomento suscitato dalla
triste consapevolezza della pros-
sima fine di un musicista troppo
debole, fragile e sensibile per ri-

uscire a fronteggiare validamen-
te le subdole insidie di un mon-
do infido, corrotto e ipocrita co-
me quello dello spettacolo.

Gli ultimi tour si rivelarono
assolutamente disastrosi e la
prematura morte del giovane
chitarrista, avvenuta - per over-
dose - verso la fine del 1976, ac-
celerò, semplicemente, l’inelut-
tabile fine del gruppo, ormai ec-
cessivamente logorato da insa-
nabili conflitti a livello artistico
e da seri dissapori sul piano u -
mano, che si sciolse ufficial-
mente pochi mesi dopo. David
Coverdale, Jon Lord e Ian Paice
iniziarono un percorso marcata-
mente blues con Whitesnake,
una band formata esclusivamen-
te per soddisfare i desideri e le
velleità del pretenzioso cantan-
te, mentre Glenn Hughes, dopo
un’esperienza solistica falli-
mentare, si estraniò progressiva-
mente dagli ambienti musicali
heavy per dedicarsi interamente

ad altri progetti.
Per diversi anni i sostenitori

del gruppo non ebbero alcuna
possibilità di assistere alle esibi-
zioni dei loro beniamini e do-
vettero adattarsi ad ascoltare rei-
teratamente i vecchi dischi uffi-
ciali o ad acquistare le numero-
se “raccolte antologiche” furbe-
scamente dispensate ad interval-
li regolari per mantenere vivo
l’interesse del pubblico e per in-
crementare simultaneamente i
lauti guadagni degli autori, degli
editori e dei discografici. Im-
provvisamente, però, nell’au-
tunno del 1984, la band decise di
ricostituirsi, con l’organico or-
mai leggendario, registrando il
superbo Perfect Strangers e av-
viando una faraonica tournée
mondiale, seguita dall’incisione
del grandioso The House of Blue
Light, nel 1987, e dalla pubbli-
cazione dall’ironico Nobody’s

Perfect, doppio live, nel 1988.
Dopo un breve intermezzo
smaccatamente pop rappresen-
tato dall’album Slaves and Ma-
sters, realizzato nel 1990 con il
vocalist Joe Lynn Turner, inter-
prete stilisticamente assai lonta-
no dagli orientamenti artistici e
dalle inclinazioni musicali degli
altri elementi, in occasione del
venticinquesimo anniversario
del gruppo uscì The Battle Ra-
ges On…, un disco caratterizza-
to da una certa monotonia tema-
tica, da una tangibile carenza di
idee e da un’evidente stanchez-
za globale dovute anche ai con-
tinui cambi di formazione che,
con l’andar del tempo, hanno
stroncato un impianto unitario
ormai piuttosto consunto. (Negli
ultimi anni l’attività discografi-
ca è proseguita regolarmente,
ma lavori quali: Come Hell or
High Water, live, del 1994, Pur-
pendicular, del 1996, Live at the

Olympia, doppio live, del 1997,
Abandon, del 1998, o Live at the
Royal Albert Hall, live registra-
to nel 2000, benché, indubbia-
mente, all’altezza della fama del
gruppo, non sembrano destinati
a lasciare un segno indelebile
nella storia della musica con-
temporanea.)

Oggi, purtroppo, sul futuro
del quintetto hard rock più fa-
moso del mondo si addensano
nubi fosche e minacciose forie-
re di altri problemi per le im-
marcescibili vedette che lo co-
stituiscono, dal momento che,
fra eterne invidie, vecchi ranco-
ri e recenti gelosie, dopo gli ul-
timi avvicendamenti forzosi al-
l’orizzonte si profilano nuove
sostituzioni, sicuramente in gra-
do di infondere nella pianta leg-
germente avvizzita fresca linfa
vitale idonea a far rifiorire l’e-
stro artistico dei giorni migliori,
ma anche, potenzialmente, ca-
paci di snaturare l’identità musi-

cale della band, alterandone ra-
dicalmente i caratteri peculiari e
compromettendone irrimedia-
bilmente l’essenza specifica.
(Ultimamente la consueta giran-
dola di sostituzioni è diventata
un inatteso turbine di avvicen-
damenti - Joe Satriani, Steve
Morse, Don Airey - che rischia
di travolgere il gruppo, sconvol-
gendone drammaticamente gli
instabili equilibri interni.)

Comunque, in attesa di no-
vità più esaltanti, come l’ennesi-
ma riunione dell’insuperabile
compagine “storica” escogitata
per effettuare uno dei soliti
world tour, i numerosi fan del
gruppo inglese potranno sempre
rivivere le antiche emozioni e ri-
accendersi di frenetico entusia-
smo rispolverando la sterminata
discografia della band, fiera-
mente traboccante di composi-
zioni acutamente geniali e impe-
riosamente dinamiche, forse un

po’ datate dal punto di vista de-
gli arrangiamenti, ma ancora in-
tensamente brillanti di fulgida
luce purpurea!

DISCOGRAFIA
1) Shades of Deep Purple:

And The Address; Hush; One
More Rainy Day; Prelude: Hap-
piness, I’m So Glad; Mandrake
Root; Help; Love Help Me; Hey
Joe. [By Deep Purple “Mark I”
(Ritchie Blackmore, chitarra,
Rod Evans, voce, Jon Lord, ta-
stiere, Ian Paice, batteria, Nick
Simper, basso).]

2) The Book of Taliesyn: Li-
sten, Learn, Read On; Wring
That Neck; Kentucky Woman;
Esposition - We Can Work It
Out; Shield; Anthem; River
Deep, Mountain High. [By
Deep Purple “Mark I” (Ritchie
Blackmore, chitarra, Rod E -
vans, voce, Jon Lord, tastiere,
Ian Paice, batteria,Nick Simper,
basso).]

3) Deep Purple: Chasing
Shadows; Blind; Lalena; Fault
Line; The Painter; Why Didn’t
Rosemary; Bird Has Flown;
April. [By Deep Purple “Mark
I” (Ritchie Blackmore, chitarra,
Rod Evans, voce, Jon Lord, ta-
stiere, Ian Paice, batteria, Nick
Simper, basso).]

4) Concerto for Group and
Orchestra: First Movement:
Moderato - Allegro; Second
Movement: Andante; Third Mo-
vement: Vivace - Presto. [By
Deep Purple “Mark II” (Ritchie
Blackmore, chitarra, Ian Gillan,
voce, Roger Glover, basso, Jon
Lord, tastiere, Ian Paice, batte-
ria).]

5) In Rock: Speed King;
Bloodsucker; Child In Time;
Flight Of The Rat; Into the Fire;
Living Wreck; Hard Lovin’
Man. [By Deep Purple “Mark
II” (Ritchie Blackmore, chitar-
ra, Ian Gillan, voce, Roger Glo-
ver, basso, Jon Lord, tastiere,

Ian Paice, batteria).]
6) Fireball: Fireball; No no

no; Demon’s Eye; Anyone’s
Daughter; The Mule; Fools; No
One Came. [By Deep Purple
“Mark II” (Ritchie Blackmore,
chitarra, Ian Gillan, voce, Roger
Glover, basso, Jon Lord, tastie-
re, Ian Paice, batteria).]

7) Machine Head: Highway
Star; Maybe I’m A Leo; Pictures
Of Home; Never Before; Smo-
ke On The Water; Lazy; Space
Truckin’. [By Deep Purple
“Mark II” (Ritchie Blackmore,
chitarra, Ian Gillan, voce, Roger
Glover, basso, Jon Lord, tastie-
re, Ian Paice, batteria).]

8) Who Do We Think We Are:
Woman From Tokyo; Mary
Long; Super Trouper; Smooth
Dancer; Rat Bat Blue; Place In
Line; Our Lady. [By Deep Pur-
ple “Mark II” (Ritchie Black-
more, chitarra, Ian Gillan, voce,

Roger Glover, basso, Jon Lord,
tastiere, Ian Paice, batteria).]

9) Burn: Burn; Might Just
Take Your Life; Lay Down, Stay
Down; Sail Away; You Fool No
One; What’s Going On Here;
Mistreated; “A” 200. [By Deep
Purple “Mark III” (Ritchie
Blackmore, chitarra, David Co-
verdale, voce, Glenn Hughes,
basso, Jon Lord, tastiere, Ian
Paice, batteria).]

10) Stormbringer: Love Do-
n’t Mean A Thing; Holy Man;
Hold On; Lady Double Dealer;
You Can’t Do It Right (With The
One You Love); High Ball
Shooter; The Gipsy; Soldier Of
Fortune. [By Deep Purple
“Mark III” (Ritchie Blackmore,
chitarra, David Coverdale, vo-
ce, Glenn Hughes, basso, Jon
Lord, tastiere, Ian Paice, batte-
ria).]

11) Come Taste The Band:
Comin’ Home; Lady Luck; Get-
tin’ Tighter; Dealer; I Need Lo-

ve; Drifter; Love Child; This Ti-
me Around; Owed To “G”; You
Keep On Moving. [By Deep
Purple “Mark IV” (Tommy Bo-
lin, chitarra, David Coverdale,
voce, Glenn Hughes, basso, Jon
Lord, tastiere, Ian Paice, batte-
ria).]

12) Perfect Strangers: Kno -
cking At Your Back Door; Un-
der The Gun; Nobody’s Home;
Mean Streak; Perfect Strangers;
A Gipsy’s Kiss; Wasted Sun-
sets; Hungry Daze. [By Deep
Purple “Mark II” (reunion) (Rit-
chie Blackmore, chitarra, Ian
Gillan, voce, Roger Glover, bas-
so, Jon Lord, tastiere, Ian Paice,
batteria).]

{Per mere esigenze giornali-
stiche la discografia di Deep
Purple è limitata agli album dei
quali sono state riprodotte le co-
pertine a corredo dell’articolo.}

Riccardo Delfino
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gli autentici signori dell’hard rock
Nell’arco di circa quarant’anni, la celebre band ha venduto milioni di dischi in tutto il mondo
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V E N E T O G G IV E N E T O G G I

ARCHI
Gli strumenti ad arco comunemente usati nella musica con-
temporanea (violino, viola, violoncello e contrabbasso) co-
stituiscono l’asse portante e imprescindibile di ogni orche-
stra (vengono indicati globalmente con il termine “archi”),
sono costruiti in diverse dimensioni e realizzano le parti rit-
micamente, melodicamente e armonicamente più significa-
tive di ogni composizione. Essi producono il suono per mez-
zo di un apposito archetto, donde il nome, sul quale sono
fissati alcuni crini di cavallo che pongono in vibrazione per
sfregamento quattro corde (raramente tre o cinque, su al-
cuni tipi speciali di violoni), di minugia o di metallo, tese
su una cassa armonica accuratamente proporzionata. Vio-
lino e viola, derivati dall’antica “viola da braccio”, si suo-
nano appoggiati alla spalla e al mento, e vengono sostenuti
- a forza di muscoli - dagli esecutori con l’ausilio di appo-
site “mentoniere”, mentre violoncello e contrabbasso, con-
cepiti sulla base dell’originaria “viola da gamba”, si usa-
no appoggiati a terra su appositi puntali di lunghezza re-
golabile a piacimento. La costruzione di questi strumenti
divenne fiorente nell’Italia del diciassettesimo e del diciot-
tesimo secolo, raggiungendo vette artisticamente insupe-
rate con la produzione liutaia delle famiglie Amati, Guar-
neri (celeberrimo Giuseppe Antonio Guarneri, detto “del
Gesù” per la consuetudine di apporre la sigla IHS dopo il
nome) e Stradivari, che realizzarono pezzi di grandissimo
pregio e di valore inestimabile utilizzando materiali accu-
ratamente selezionati e tecniche di altissimo livello.

VIOLINO
Il violino è lo strumento più piccolo della fami-
glia degli archi, ma è considerato il principe del-
l’orchestra, in quanto sviluppa le melodie prin-
cipali ed esegue le parti più complesse delle
composizioni musicali. Ha un suono acuto e pe-
netrante, è accordato “per quinte” (sol re la mi)
e il suo archetto è lungo 75 centimetri. Il più
grande virtuoso dello strumento fu il genovese
Niccolò Paganini, che rese immortale la lette-
ratura specifica realizzando opere altamente
spettacolari tecnicamente ineguagliabili. Per
ottenere il diploma di conservatorio in violino
sono necessari dieci anni di studi professionali. 

VIOLA
La viola costituisce il contralto della famiglia degli archi e si in-
carica di realizzare le parti intermedie dell’armonia, in quanto
è caratterizzata da un timbro inadatto ad emergere con vee-
menza. Le sue quattro corde sono accordate, “per quinte”, alla
quinta inferiore del violino e all’ottava superiore del violoncel-
lo (do sol re la). Il suo suono, ottenuto mediante un arco di 72
centimetri è flebile e velato, non riesce a risaltare con decisione
e mal si presta all’esecuzione di parti assai rilevanti. Tuttavia la
viola richiede una tecnica perfetta e il relativo diploma di con-
servatorio si consegue dopo ben dieci anni di studi indefessi.

VIOLONCELLO
Il violoncello è uno strumento ad arco dal suono relativamente grave che, normalmente, realizza il basso fondamentale delle strutture
armoniche. Si suona tenendolo fra le gambe, è accordato ,“per quinte”, un’ottava più bassa rispetto alla viola (do sol re la), il suo ar-
chetto è lungo 70 centimetri e le sue corde sviluppano toni potenti e ben definiti. Inizialmente poco importante nell’ambito delle orche-
stre, assunse rilevanza progressivamente, giungendo a svolgere ruoli solistici sempre più complessi, mirabilmente sostenuti, tra gli al-
tri interpreti contemporanei, dallo spagnolo Pablo Casals e dall’azeirbaigiano Mstislav Leopoldovich Rostropovich. Per diplomarsi in
violoncello al conservatorio occorre studiare dieci anni, in quanto, come il violino e la viola, richiede un notevole impegno tecnico

CONTRABBASSO
Il contrabbasso è lo strumento ad arco più voluminoso e si di-
stingue dagli altri membri della famiglia per la particolarità di
generare suoni assai profondi e potenti, importantissimi per un
efficace sostegno delle strutture armoniche. È uno strumento
traspositore, producendo suoni più bassi di un ottava rispetto
alla notazione musicale, dispone - ordinariamente - di quattro
corde accordate “per quarte” (mi la re sol) e il suo arco misu-
ra 65 centimetri. Il suo compito specifico è quello di potenziare
i bassi raddoppiandoli all’ottava inferiore e, suonato con la tec-
nica del “pizzicato”, è divenuto il nerbo dei moderni comples-
si jazz, ma il suo studio classico richiede un impegno limitato.

GLI STRUMENTI DELL’ORCHESTRA

1

Mancanti, scarsi, insufficienti
Ne esistono anche di tornasole
Scelta, vaglio, spoglio, selezione
Circondare, limitare, cingere
Stupida, imbecille, deficiente
Lo sono gli artisti al lavoro
Sostanze untuose usate per lucidare

Caratteri tipografici ravvicinati
Antichi vasi da notte, vetusti orinali

Perplessa e indecisa sul da farsi
Gustosi pesci dotati di spine urticanti

La scavano i soldati per ripararsi
Latori, portatori, corrieri, messaggeri

Lo è una sostanza assorbita dalla cellula

Ogni termine definito - composto dalle sette lettere a, c, e, i, n, r, t - è un anagramma degli altri e può essere inserito liberamente in ciascuna colonna

I MULTIANAGRAMMI DI VENETOGGI

I funerali cinesi
Le esequie, i riti funerari e le sepolture cinesi differiscono molto dalle consuetudini
occidentali. Le cerimonie sono assai precise e meticolose, seguono procedure rigo-
rose e ben definite, e risultano piuttosto prolisse ed elaborate, ma non assumono mai
toni lugubri, curando soprattutto gli aspetti apotropaici e anancastici collegati con le
innumerevoli superstizioni, piuttosto diffuse in quel Paese. Il fasto dei funerali di-
pende esclusivamente dalla posizione sociale del defunto, dalla sua ricchezza in vi-
ta e dal numero dei congiunti che partecipano al lutto. Le statue delle divinità e gli
specchi presenti in casa sono coperti per scongiurare iatture e maledizioni, e il cor-
po viene preparato amorevolmente, accuratamente pulito e rivestito dei suoi miglio-
ri abiti. Corone di fiori, doni propiziatori e immagini del morto sono collocate intor-
no al catafalco, il feretro rimane aperto per esporre al pubblico la salma e in fondo
alla bara viene allestito un altare sul quale si collocano alcune candele accese per de-
ferenza, si pone dell’incenso che brucia ininterrottamente per profumare la camera
ardente e si apparecchiano cibarie che verranno assorbite dall’anima del trapassato.
La durata della veglia è proporzionale alle disponibilità economiche e finanziarie dei
discendenti, che, però, possono contare sulle munifiche donazioni dei convenuti.
Durante la cremazione i parenti indossano abiti scuri o bianchi, lanciano alte grida
di dolore e pregano inchinandosi ripetutamente verso il cofano in segno di rispetto.
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FIATI
Gli strumenti a fiato (genericamente indicati come fiati)
contribuiscono in misura significativa alla definizione dei
colori timbrici dell’orchestra, incrementando la gamma
espressiva dell’insieme e conferendo agli aspetti melodici e
armonici di qualsiasi composizione e di ogni esecuzione
musicale un carattere inconfondibile che ne accresce enor-
memente il valore artistico. In base alla loro costituzione fi-
sica vengono suddivisi in legni (in quanto ricavati da ma-
teriali naturali) e ottoni (perché costruiti con tale metallo),
mentre per ciò che concerne le modalità di generazione del
suono essi vengono distinti in strumenti a imboccatura di
flauto (ottavino e flauto traverso), strumenti ad ancia sem-
plice (clarinetto e clarinetto basso, fra i legni, e l’intera fa-
miglia dei saxofoni, tra gli ottoni), strumenti ad ancia dop-
pia (oboe, corno inglese, fagotto e controfagotto) e stru-
menti ad ancia membranosa (tromba, trombone, corno fran-
cese e tuba, più il folto gruppo delle cornette, dei flicorni e
dei sousaphone, raramente presenti nelle orchestre sinfoni-
che e da camera, ma assai comuni nelle fanfare, nelle ban-
de musicali e negli insiemi jazzistici). Suadente e vellutato,
ilare e grottesco o potente e marziale, il suono degli stru-
menti a fiato caratterizza in maniera inconfondibile o gni
aspetto della musica contemporanea, inserendo nell’ambi-
to della fondamentale realtà rappresentata dagli archi una
variante indispensabile per l’accentuazione delle sfumatu-
re tipiche di ciascun brano e per la precisazione del carat-
tere insito in ogni creazione artistica nel suo complesso. 

LEGNI
Questa famiglia di strumenti viene, tuttora, costruita utilizzando pregiati legni “sonori”, anche se per l’ottavino e il flauto si preferisce optare per metalli dal suono particolarmente dolce (in alcuni casi, per produrre un timbro più limpido, vie-
ne usato l’argento e, raramente, addirittura, l’oro). La colonna d’aria contenuta nella cavità viene posta in vibrazione dirigendo il soffio contro il bordo dell’imboccatura, come avviene nei fischietti. Nel gruppo dei clarinetti (clarinetto e clari-
netto basso), invece, il suono si ottiene attraverso l’ancia semplice e, sfruttando le leggi dell’acustica, è possibile ottenere toni di un’ottava più grave rispetto a quella normalmente consentita dalle dimensioni fisiche dello strumento, generando
il cosiddetto effetto “chalumeau”. I legni ad ancia doppia (oboe, corno inglese, fagotto e controfagotto), infine, sviluppano il suono mediante una piccola membrana ripiegata che trasmette le vibrazioni a tutta l’aria presente nello strumento. Il
corno inglese si distingue dall’oboe per le dimensioni leggermente maggiori e per il caratteristico padiglione piriforme, mentre il controfagotto, generalmente poco usato, si incarica di raddoppiare le parti del fagotto all’ottava contrabbassa.

OTTONI
Convenzionalmente gli ottoni si suddividono in due gruppi ben distinti: i saxofoni, dal corpo conico, inventati nel 1842 dal costruttore belga Adolphe Sax (Antoine-Joseph Sax, 1814-1894), da cui prendono il nome, e realizzati in sette tagli dif-
ferenti (sax sopranino, sax soprano, sax contralto, sax tenore, sax barirono, sax basso e sax contrabbasso, anche se i modelli più usati sono quelli di dimensioni intermedie, più agili e maneggevoli), che utilizzano un’ancia semplice, e gli ottoni ad
ancia membranosa, dal corpo cilindrico, (tromba, trombone, corno francese e tuba, oltre alla pletora di cornette, flicorni e sousaphone utilizzati prevalentemente nelle fanfare, nelle bande musicali e negli insiemi jazz), nei quali il suono viene
prodotto direttamente dalle labbra dell’esecutore, appoggiate ad un apposito bocchino a tazza. Per ottenere tutti i suoni delle scale cromatiche i saxofoni adottano un complesso sistema di chiavi meccaniche, mentre gli ottoni ad ancia membra-
nosa completano i toni generati armonicamente attraverso una serie di pistoni che mettono in comunicazione alcuni ritorti di diversa lunghezza con il tubo principale o mediante una coulisse estensibile scorrevole nel condotto del padiglione.

GLI STRUMENTI DELL’ORCHESTRA
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PERCUSSIONI
Gli strumenti a percussione (genericamente indicati come
percussioni) sottolineano gli aspetti ritmici delle composi-
zioni musicali, accentuandone i caratteri distintivi princi-
pali e contribuendo in maniera precipua alla determina-
zione degli elementi fondamentali che qualificano la tim-
brica orchestrale. In base alle modalità di sviluppo del suo-
no essi vengono tradizionalmente inquadrati e razional-
mente suddivisi dalla classificazione organologica scienti-
fica in membranofoni (strumenti che producono il suono at-
traverso la vibrazione di una membrana, generalmente te-
sa su un fusto risonante che ne amplifica i toni), idiofoni
(strumenti che generano il suono direttamente con il loro
stesso corpo fisico) e meccanici (categoria aggiuntiva com-
prendente i membranofoni e gli idiofoni che emettono il suo-
no mediante l’intervento di dispositivi meccanici). Alla pri-
ma categoria appartengono timpani sinfonici, grancassa,
tamburo rullante e tamburello; la seconda comprende piat-
ti, gong, triangolo, campanacci, campanelli, vibrafono e xi-
lofono; mentre nella terza vengono inseriti alcuni genera-
tori fonici speciali e curiosi come la celesta e la glasshar-
monica. (La batteria, tanto comune nei moderni insiemi di
musica contemporanea, è uno strumento misto formato dal-
l’accostamento funzionale di membranofoni - grancassa,
tamburo rullante, timpani e tamburelli - e di idiofoni - piat-
ti, gong, campanacci e campanelli - abilmente controllati da
un solo esecutore con l’ausilio di appositi pedali che con-
sentono la produzione contemporanea di svariati suoni.)

MEMBRANOFONI
I membranofoni sono strumenti a percussione che producono il suono attraverso la vibrazione di una membrana (anticamente di origine animale, opportunamente trattata, attualmente di natura sintetica, appositamente concepita) per eccita-
zione diretta o tramite battenti di diversa costituzione e di differenti dimensioni a seconda delle necessità contingenti. I timpani sinfonici sono gli elementi più importanti di questa categoria, in quanto generano suoni tonalmente definiti (comu-
nemente se ne usano un paio, accordati secondo la “tonica” e la “dominante” adottate dal compositore, ma, eccezionalmente, ne può essere impiegata anche una dozzina, affidata a due esecutori diversi). La grancassa è il più grande strumen-
to dell’orchestra e genera un suono grave e potente in grado di sottolineare con efficacia i passaggi strumentali più importanti. Il tamburo rullante emette un tono caratteristico grazie a una “cordiera” metallica appoggiata sulla membrana ri-
sonante che entra in vibrazione per simpatia. La batteria (di percussioni), infine, riunisce alcuni strumenti musicali normalmente affidati a diversi esecutori ponendoli sotto il controllo di un solo strumentista che impiega sia le mani sia i piedi.

IDIOFONI
Gli idiofoni sono strumenti a percussione di natura assai eterogenea accorpati in una categoria comune per la particolarità di generare il suono attraverso le vibrazioni dirette della loro stessa struttura fisica. Essi possono essere azionati diret-
tamente con le mani (campanelli), per percussione reciproca (piatti sinfonici) o mediante appositi battenti (piatto con bacchetta, triangolo, campanacci, gong, vibrafono e xilofono) e producono sia suoni indeterminati (piatti, triangolo, campa-
nacci e gong) sia toni determinati, accordati secondo intervalli musicali temperati (campanelli, vibrafono e xilofono). Gli strumenti a percussione meccanici sono apparati particolari costituiti da idiofoni che, per entrare in vibrazione, richie-
dono l’ausilio di appositi dispositivi meccanici che trasmettono ai corpi sonori i movimenti delle dita dell’esecutore (come avviene nella celesta) o pongono in rotazione gli elementi principali, rendendo possibile la successiva stimolazione foni-
ca impressa dallo strumentista (come succede per la glassharmonica). L’elenco di questi strumenti e, praticamente, sterminato, in quanto gli idiofoni costituiscono la classe organologica più ampia e ricca di tipi, di varietà e di combinazioni.

GLI STRUMENTI DELL’ORCHESTRA
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COMPLEMENTI VARI
Oltre agli “archi”, ai “fiati” e alle “percussioni”, l’orchestra
può accogliere nel suo organico anche alcuni strumenti mu-
sicali “complementari” o “accessori”, che vanno dall’ar-
pa, sempre presente nei moderni insiemi sinfonici, dal pia-
noforte, abbastanza comune nell’ambito delle esecuzioni di
musica contemporanea, e dall’organo, immancabile ele-
mento polifonico che connota timbricamente le composi-
zioni sacre, fino a una serie di strumenti storici, etnici o po-
polari che caratterizzano in maniera inconfondibile inter-
pretazioni particolari o performance speciali. Naturalmen-
te un elenco di tutte le possibili combinazioni strumentisti-
che sarebbe sterminato e rischierebbe di non riuscire ad es-
sere mai completo ed esaustivo, comportando imperdona-
bili dimenticanze o imbarazzanti omissioni, incongrue
quando non, addirittura, inammissibili. Pertanto saranno
sufficienti alcuni cenni per dare un’idea abbastanza preci-
sa delle innumerevoli possibilità offerte alle attuali orche-
stre dalle enormi potenzialità dell’organologia contempo-
ranea. Fra gli strumenti storici compaiono spesso: liuto,
tiorba e chitarrone, spinetta, clavicembalo e fortepiano, re-
corder, cornetto, cromorno, buccina, chiarina, rankett e ser-
pentone; tra quelli etnici si ritrovano comunemente: cymba-
lom, cornamusa, balalaika, nacchere, bonghi, conghe, tum-
be e timbales, mentre fra i popolari sono di largo impiego:
chitarra (ormai assurta ad un rango “classico”), mandoli-
no, fisarmonica, ocarina, armonica, scacciapensieri, orga-
netto, “triccheballacche”, “putipù”, zampogna e ghironda.

COMPLEMENTI ETNICI E POPOLARI
Nel corso del tempo tutti i popoli della terra hanno creato strumenti musicali di ogni genere, tipo e varietà, particolarmente adatti alla compiuta espressione di specifiche esigenze artistiche, dei quali sarebbe praticamente impossibile realizzare un elen-
co organicamente esauriente. D’altronde il ruolo di tali complementi orchestrali non è mai fondamentale, anche se caratterizza la timbrica generale dell’insieme fonico contribuendo a definire carattere, impronta e “colore” di ogni composizione. Chi-
tarra (con mandolino, mandola, mandoloncello e mandolone), flauto dolce o recorder (con l’intera famiglia degli zufoli, dei pifferi e dei fischietti) e fisarmonica (con organetti, armoniche a bocca et similia) contribuiscono fattivamente alla tipizzazione di
ogni esecuzione musicale di stampo popolare, mentre fra i cosiddetti strumenti “etnici” spicca soprattutto la sterminata famiglia delle percussioni, in seno alla quale si pongono in primo piano numerosi membranofoni di lontane origini africane (bonghi,
conghe, tumbe e timbales), oggi classificate ordinariamente nel vasto ambito delle percussioni afrocubane e latinoamericane, che favoriscono il naturale instaurarsi di atmosfere esotiche create proprio per agevolare lo sviluppo di ritmi idonei alle danze.

GLI STRUMENTI DELL’ORCHESTRA

COMPLEMENTI CLASSICI E ANTICHI
Gli strumenti musicali complementari più comuni sono: l’arpa (praticamente immancabile nelle orchestre moderne e negli insiemi di musica contemporanea), un cordofono diatonico a pizzico caratterizzato dalla presenza di sette pedali, indispensabili per
lo sviluppo di tutte le scale cromatiche, il pianoforte, vero “principe” degli strumenti, con ben ottantotto tasti, corrispondenti ad un’estensione di sette ottave cromatiche e mezzo, e l’organo, autentico “re” degli strumenti, enorme aerofono, meccanico o
elettromeccanico, in grado di generare tutti i suoni musicali grazie ai suoi numerosi manuali e alla pedaliera appositamente concepita per la produzione dei toni più gravi. Tra gli strumenti antichi spicca il clavicembalo, cordofono a pizzico, dotato di una
o più tastiere, dall’inconfondibile timbro metallico e “tintinnante”, abitualmente impiegato durante l’esecuzione di brani storici risalenti ad epoche anteriori all’avvento del pianoforte, tipica espressione tecnica del Romanticismo. Fino alla definitiva af-
fermazione della figura del direttore d’orchestra specializzato nel ruolo, il maestro concertatore sedeva al “cembalo” e si incaricava dell’esecuzione del “continuo”, cioè dell’armonizzazione estemporanea improvvisata sulla base di schemi prefissati.
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